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L'ARCHITETTURA  SACRA 

IN  BOLOGNA 

NEI    SECOLI    XIII    E   XIV 


A   BOLOGNA 

GLORIOSA  NELL'ARTE  E  NEGLI  STUDI 


Quando  la  nuova   milizia    della  chiesa,   guidata  dai 

duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 

lo  popol  disviato  si  raccorse, 

provvide  ai  propri  templi  e  li  volle  meglio  rispondenti  al  cresciuto 
prestigio  e  al  conquistato  favore,   una  nuova  corrente  artistica 
era  già  penetrata  in  Italia  per  opera  di  un'  altra  famiglia  religiosa 
la  Cistercense  —  che  seguendo  le  secolari  tradizioni  del- 
l'ordine  benedettino,   da    Cui  si  diramava,    aveva    consacrato 
gran  parte  della  sua  attività  allo  studio  delle  arti  e  in  special 
modo  dell'architettura.  Ma  quest'ordine  monastico,  se  tentò  qua 
e  là  di  trapiantare  lo  stile  della  regione  onde  traeva  l'origine, 
dovette    ben    presto,   per    forza    dell'ambiente,   adattarlo  alle 
consuetudini  costruttive  nostrane  e  al  sentimento  artistico  italiano, 
o  limitarlo  a  particolari  di  ben  scarsa  importanza.  Di  qui  lo 
speciale  carattere  che  quell'architettura  presenta  nelle  diverse 
regioni  della  penisola  sotto  1'  azione  più  o  meno  viva  e  pene- 
trante delle  tradizioni  artistiche  locali. 

È  oggi  diffusa  opinione  che  da  questa  corrente  derivassero 
i  costruttori  dei  due  ordini  mendicanti,  e  che,  quindi,  ai 
Cistercensi  spetti  il  merito  di  aver  importato  fra  noi  il  nuovo 
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stile,  e  di  essersene  fatti  i  divulgatori  nella  penisola.  Ora,  pur 
non  volendo  negare  a  quelle  prime  costruzioni  monastiche  un 
qualche  effetto  sui  nuovi  edifizi  che  Francescani  e  Domenicani 
andavano  alzando  per  l' Italia  intorno  alla  metà  del  duecento  e 
nel  secolo  successivo,  certo  è  che  non  esercitarono  tutta  quella 
efficacia  che  recenti  studiosi  hanno  voluto  riconoscere. 

Non  si  attennero  i  due  ordini,  così  diversi  di  origine  e 
opposti  anche  nel  sentimento  ispiratore  della  loro  non  dissimile 
missione,  a  un  tipo  comune,  ne  si  adagiarono  nella  riprodu- 
zione di  un  modello  atto  a  modificarsi  soltanto  a  seconda  dei 
luoghi  e  dei  mezzi  ;  ma  derivando  direttamente  dagli  esemplari 
d  oltremonte,  seppero  interpretarli  in  modo  tutto  proprio,  impron- 
tando le  chiese  loro  a  grande  varietà  e  a  carattere  originale. 


«£*     t2r* 


Ne  l'accennata  diversità  di  tendenze  può  dirsi  che  influisse 

sulla  scelta  delle  nuove  forme  :  che  Francescani  e  Domenicani, 

non  insensibili  ai  miglioramenti  che  l'arte  aveva  raggiunto  in 

Francia,  si  mostrarono  egualmente  disposti  a  trar  prò  delle  nuove 

conquiste  per  rendere  più  confacenti  allo  spirito  dei  nuovi  tempi 

1  loro  edifizi.  I  quali  avrebbero  dovuto  essere  semplici  e  modesti; 

ma  gli  ordini  erano  già  fatti  accorti  che  per  mantenere  quella 

popolarità  così  faticosamente  conquistata  occorreva  passar  sopra 

all'osservanza  rigorosa  delle  regole  claustrali  :  una  bella  chiesa 

era  fonte  di  ricchezza  per  il  convento,   di  educazione  per  il 

popolo  ;  e  il   bisogno  di  vivere  in  mezzo  ad  esso,  anche  per 

poterlo  meglio  guidare  ai  propri  fini,  affievolì  necessariamente 

la  primitiva  rigidità  della  disciplina  monastica.  Ecco  quindi  le 

modeste  chiesette  ottenute  dai  primi  seguaci  di  san  Domenico 

e  di  san  Francesco  mutarsi  in  grandiosi  edifizi,  ed  ecco  anche 
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sorgere  insieme,  fra  le  due  stesse  famiglie  religiose,  la  gara  per 
l'accrescimento  e  abbellimento  di  questi  edifizi,  alla  quale  magari 
inconsapevolmente,  contribuiva  lo  zelo  medesimo  de'  fedeli.  Non 
v'  è  bisogno  di  ricordar  qui  come  lo  stesso  episcopato,  geloso 
del  favore  che  andavano  sempre  più  acquistando  i  frati,  giun- 
gesse talvolta  a  minacciare  persino  di  chiudere  le  chiese  secolari, 
divenute  quasi  inutili,  e  lamentasse  che  i  frati  minori  e  i  frati 
predicatori  avessero  del  tutto  sostituito  il  clero  parrocchiale. 


Il  prestigio  acquistato  nell'ordine  morale  non  tardò  molto 
ad  estendersi  anche  nel  campo  artistico. 

Questi  nuovi  religiosi,  che,  a  perpetuare  la  tradizione  mona- 
stica, andavano  anche  dimostrandosi  abili  e  sapienti  costrut- 
tori, se  non  aprirono  vere  e  proprie  scuole  come  i  Cistercensi 
ebbero  ai  loro  servigi  maestri  laici  (muratori,  scalpellini,  legnaiuoli, 
architetti  e  scultori)  i  quali  a  mano  a  mano  si  educavano  nel 
nuovo  indirizzo  fino  a  divenirne  essi  pure,  molto  spesso,  gli 
interpreti.  E  si  deve  a  questa  educazione  l'origine  di  quei  superbi 
monumenti  che  testimoniano  dell'abilità  somma  cui  giunsero  i 
nuovi  costruttori  interpretando  in  maniera  nuova  e  caratteristica 
quelle  forme  che  l'ordine  cistercense  aveva  pur  esso  così  sapien- 
temente adattato  al  sentimento  e  al  gusto  nazionale. 

Non  diversamente  da  Firenze,  dove  fin  oltre  la  metà  del 
secolo  XIV  la  scuola  gotico-monastica  tenne  il  campo  con 
architetti  famosi,  procedono  le  cose  a  Bologna.  Anche  qui, 
soltanto  verso  la  fine  del  trecento  è  affidata  ad  un  laico  la 
costruzione  del  massimo  tempio  ;  anche  qui  dalla  metà  del 
secolo  XIII  a  gran  parte  del  successivo  è  vanto  di  quella 
scuola  la  costruzione   dei    più    notevoli  monumenti.  Onde  la 
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persistenza  di  certe  particolarità  in  un  gruppo  di  edilìzi  che 
mostrano  in  molte  parti  ben  chiaro  lo  scambievole  influsso, 
e,  tutti,  la  diretta  ispirazione  dalle  due  chiese  maggiori  di 
San  Domenico  e  di  San  Francesco. 

Alcune  di  queste  costruzioni  monastiche  serbano  anch'oggi 
intatta  la  forma  originaria  ;  ma  pur  quelle  troppo  alterate  dai 
restauri  hanno  tuttavia  qualche  elemento  prezioso  che  ci  aiuta 
a  ripristinare  idealmente  l'antica  struttura.  E  tutte  poi  notevoli 
perchè  spianarono  la  via  all'architetto  del  San  Petronio,  al 
maestro-muratore  destinato  a  compendiare  i  progressi  e  i 
perfezionamenti  raggiunti  dai  costruttori  locali  in  quello  che 
avrebbe  dovuto  essere,  e  che,  pur  così  incompiuto,  rimase 
tuttavia,  uno  fra  i  più  solenni  e  grandiosi  monumenti  dell'arte 
nostra  rinnovata. 


Incominciate  a  pochi  anni  di  distanza  l' una  dall'  altra, 
consacrate  nel  medesimo  giorno  dallo  stesso  pontefice,  le  due 
chiese  che  i  seguaci  di  san  Domenico  e  di  san  Francesco  eressero 
in  Bologna  non  offrivano  l' una  con  l'altra  che  ben  pochi  e  insigni- 
ficanti caratteri  di  simiglianza.  La  prima  si  andò  modificando  con 
l' andar  degli  anni  sino  a  prendere  soltanto  in  pieno  trecento 
la  forma  definitiva,  che  perdette  poi  nei  primi  del  settecento  ;  la 
seconda  ebbe  invece  sin  dall'inizio  ben  tracciata  la  pianta,  e  le 
aggiunte  posteriori  non  ne  alterarono  sostanzialmente  l'organismo. 

Di  essa  oggi  riabbiamo  intatta  la  struttura  e  integra  la 
forma  originaria  ;  dell'  altra,  solo  ben  misere  traccie  attraverso 
il  radicale  rifacimento  del  Dotti.  Ma  da  questi  elementi  preziosi 
e  dalle  non  scarse  notizie  raccolte  ci  sarà  possibile  fissare  il 
tipo  della  costruzione  domenicana  ;  seguirne  le  vicende  dal 
suo  più  antico  rinnovamento  alle  successive  e  posteriori  aggiunte, 
le  quali  valsero  a  custodire  con  sempre  più  confacente  decoro 
il  corpo  del  santo  atleta  della  fede,   che, 


.  .  .  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
con  l' uficio  apostolico  si  mosse, 
quasi  torrente  eh'  alta  vena  preme  ; 

e  negli  sterpi  eretici  percosse! 


Quando  i  Domenicani,  cresciuti  di  numero,  si  trovarono, 
nel  1219,  a  disagio  nella  chiesetta  di  Santa  Maria  della 
iMascarella,  ottennero  da  Pietro  di  Lovello  il  patronato  di 
quella  di  San  Nicolò  delle  Vigne   . 

Si  vuole  che  Rodolfo  da  Faenza,  rettore  della  chiesa, 
nnunziasse  ogni  suo  diritto  in  favore  dei  Domenicani,  e  vestisse 
l' abito  dell'  ordine  ;  non  però  è  certo  che  quel  Rodolfo  il 
quale  nello  stesso  anno  acquistò  in  varie  volte  alcuni  casa- 
menti posti  attorno  alla  chiesa  sia  tutt'  uno  col  rettore  ricordato  . 
L'  anno  dopo  tuttavia  i  frati  predicatori  poterono  celebrare  il 
loro  primo  Capitolo  generale  apud  Sanctum  Nicolaum  . 

Nel  1221  Pietro  di  Lovello  si  dichiarava  integralmente 
pagato  dal  priore  e  dal  rettore  della  chiesa  del  beato  Nicolo 
dei  Predicatori  di  lire  600  di  bolognini,  per  il  terreno  venduto 
ai  frati  fin  dal  1219     ;    e  nello  stesso  anno  il  priore,  maestro 


1  Preterea  omnipotentis  amore  et  prò  remedio  peccatorum  meorum  et  prò 
anima  patris  et  matris  mee,  ego  idem  Petrus  Looelli  concedo  libi  magislro  Reginaldo 
recipienti  ut  dicium  est  nomine  tuo  et  tuorum  fratrum  et  successorum  Ordinis  nominati 
jus  patronalus  mihi  perlinens  seu  competens  in  predicla  ecclesia  beati  Nicholai  salvo 
et  retento  mihi  et  heredibus  meis  jure  patronalus  quod  aliquis  laicus  habere  potest 
in  aliqua  conventuali  et  collegiata  ecclesia  de  jure  comuni.  Archivio  di  Stato  di 
Bologna.   Archivio  dei  PP.  di  San   Domenico,   Caps.  I2O/7454,    14  marzo  1219. 

1  GUID1CINI,  Cose  notabili  della  città  di  Bologna,  voi.  I,  pag.  475.  Nel- 
l' Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico  si  conservano  oggi  due  sole  pergamene  in  cui 
è  ricordato  fra  Rodolfo;  nella  prima  (25  luglio  1220),  il  Convento  compra  per  suo 
mezzo  da  Giberto  Asinario,  come  procuratore  di  Guidardello  suo  fratello,  una  casa 
posta  sopra  il  terreno  di  Pietro  Lovello  :  edificium  domus  positum  super  lerenum 
domini  Petri  Lavelli  in  braida  ante  eclesiam  Sancii  Nicholai  retro  altaria.  Caps.  125/7459  ; 
nella  seconda  (27  febbraio  1 223),  Rainaldo  fa  donazione  a  fra  Rodolfo  di  una  casa 
posta  nella  contrada  di  San  Nicolò  delle  Vigne,  di  fronte  al  Convento.  Caps.  '  28/7452. 

3  BORSELLI,  Cronica  Ms.  eli. 

4  GUIDICINI,  op.  cit.,  voi.   I,   pag.   477. 
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Domenico,  acquistava  da  Pietro  sopradetto  tre  tornature  di 
terra  presso  le  fosse  della  città,  stipulando  l' atto  nella  chiesa 
di  San  Nicolò,  davanti  all'  altare  di  Santa  Maria,  presenti, 
fra  gli  altri,  Ugolino  dottore,  Caccianemico  muratore,  Guiscardo 
da  Faenza  fratello  del  padre  Rodolfo,  e  Azzone  de'  Vari 
prete  .  Su  questi  terreni,  presso  la  chiesa  dove  nel  1221 
era  stato  sepolto  il  fondatore  dell'  ordine,  si  innalzò  la  nuova 
fabbrica,   la  quale  doveva  essere  poi  a  lui  consacrata. 


Fra  l'entusiasmo  dei  fedeli,  che  sovvennero  largamente  i 
frati  nell'  intrapresa  loro,  ebbero  principio  i  lavori.  Nel  1  228 
il  cardinale  Guifredo  assolve  dal  debito  di  restituzione  coloro 
che  avessero  offerto  le  somme  dovute  a  persone  ignote;  e 
concede  quaranta  giorni  d' indulgenza  a  chi  avesse  fatto  elemo- 
sine in  favore  della  fabbrica  ;  concessione  che  fu  rinnovata 
nel    1235   dai  patriarca  di  Antiochia". 

Nel  1233  i  lavori ,  almeno  i  lavori  principali  e  di 
carattere  costruttivo,  erano  già  compiuti,  onde  potè  aver  luogo 
la  solenne  traslazione  delle  ossa  del  santo  dal  primitivo  sepolcro 
alla  nuova  urna  di  marmo,  o,  come  altri  vuole,  di  pietra.  Ma 
l'avvenuta  rinnovazione  non  fece  mutare  alla  chiesa  l'antico 
titolo  ;  e  se  soltanto  nel  1  238  in  una  bolla  di  Gregorio  IX 
si  fa  menzione  della  chiesa  di  San  Domenico,   e    nel  1240 


1  Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico.  Caps.  '25/7459,  1221,  7  giugno:  Ego  quidem 
Petrus  Lovelli  hoc  instrumento  venditionis  impresenti  jure  proprio  vendo,  trado  ac 
transfero  Ubi  magistro  Dominico  priori  recipienti  ad  honorem  Dei  et  ecclesie  Sancii 
Nicholai  de  Ordine  predicalorum  tuisque  fratribus  et  successoribus,  tres  tornaturas  terreni 
vice  braide  positas  iuxta  fossas   Communis   Bononie. 

2  Cfr.  BERTHIER,  Le  tombeau  de  Saint  Dominique,   pag.    1 50,   Doc.  XI. 
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gli  atti  pubblici  ricordano  l'ecclesìa  Sancii  Dominici  bononiensis, 
e  la  platea  sive  curia  Sancti  Dominici,  non  fu  però  mai  dimen- 
ticato il  nome  del  primo  titolare,  a  cui  era  ed  è  anch'  oggi 
consacrato   1'  altare  maggiore. 

La  seconda  traslazione  del  corpo  del  santo  de  tumulo 
lapideo  non  caelato  ad  marmoreum  et  caelatum  (opera  insigne 
di  Niccola  Pisano  e  di  fra  Guglielmo  suo  scolaro)  avvenne 
nel  1267.  Cinque  anni  dopo,  il  1  5  di  marzo,  d' ordine  del 
potestà,  degli  anziani  e  del  capitano  del  popolo,  la  salma  del 
«  bel  re,  dai  capelli  d'  oro,  dagli  occhi  azzurri,  orgogliosa 
aquila  prigioniera  »  veniva  portata  con  solennità  trionfale  alla 
chiesa  di  San  Domenico,  ed  ivi  Enzo  era  sepolto  con  l'onore 
di  un  epitaffio  che  ricordava  il  figlio  di  Federico  Imperatore 
come  pio  re   . 

Poco  dopo,  presso  1'  arca  del  santo,  si  costruiva  un 
altare,  che  fra  Latino  consacrò  nel  1279,  e  nel  1288  Gia- 
comina  Pascipoveri  donava  prò  anima  sua  duecento  lire 
bolognesi,  de  quibus  fieri  debeat  una  arca  ferea  circa  archam 
beati  Dominici,  in  qua  claudatur  tota  archa  marmorea  beati 
Dominici    . 

Con  questo  lavoro  si  chiude  il  primo  periodo  della  rinnovata 
chiesa  domenicana. 


Ma  la  grandiosità  del  monumento  che  gli  emuli  francescani 
avevano  nel  frattempo  innalzato  in  Bologna  non  poteva  lasciare 
indifferenti  i  frati  e  i  protettori  dell'  ordine  domenicano.  I 
primi  confratelli,  per  tema  di  essere  tacciati  di  venali,  avevano 


1  RUBBIANI,   //  Palazzo  del  Re  Enzo  in  Bologna,    pagg.   42-43. 

*  Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico,  Caps.  '79/7513,    1288,    18  aprile. 
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persino  rifiutato  al  fondatore  gli  onori  e  i  voti  che  il  popolo 
devoto  apportava  al  sepolcro  di  lui  ;  i  nuovi  frati  invece  si 
dettero  con  grande  slancio  a  rinnovare  e  ad  abbellire  la 
chiesa  che  circa  settant'  anni  avanti  avevano  iniziata  impron- 
tandola a  tanta  modesta  semplicità.  Il  domenicano  fra  Teo- 
dorico Borgognoni,  vescovo  di  Cervia,  con  testamento  del 
1  7  ottobre  1  298,  confermato  da  un  codicillo  del  novembre 
successivo,  incaricava  i  confratelli  Marchesino,  Brancaleone  e 
Stefano  di  sollecitare  il  lavoro,  tuttora  in  corso,  della  cappella 
maggiore  :  Volumus  autem  et  mandamus  quod  conventus  fratrum 
predicatomm  de  Bononia  edificati  faciat  et  completi  quam 
cito  potest  commode  fieri  opus  et  testudinem  per  nos  inceptam 
supra  presbyterium  maioris  altaris  Sancti  Nicholaj  .  Nel  seguente 
anno,  il  giureconsulto  Alberto  di  Odofredo  lasciò  al  convento 
cinquecento  lire  per  la  costruzione  di  una  tribuna  de  super 
et  supra  voltas  altare  Sancti  Jacobi  et  LaurentiL...  et  ibi  fiant 
duo  altana,  unum  ad  onorem  beati  Matthej  apostoli  et  alterum 
ad  onorem  beate  Katheline  .  Finalmente,  oltre  il  donativo  di 
lire  ottomila  che  si  vuol  fatto  alla  chiesa  da  Benedetto  XI  , 
nel  1313  il  priore  del  convento  impetrò  dal  Consiglio  del 
popolo  un  sussidio  per  aver  dovuto,  in  causa  del  nuovo  lavoro 
alla  cappella  maggiore,  alzare  le  cappelle  laterali  e  di  conse- 
guenza anche  il  campanile,  sicché  il  suono  delle  campane 
fosse  sentito  da  tutta  la  città    .    E    il  Consiglio,    per   questi 


1  Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico,  Caps.  n.  I8I/7515,  1298,  17  ottobre. 
Cfr.  SARTI  e  FATTORINI,  De  Claris  Arch.  Bon.  Profess.  voi.  II,  pag.  233,  e 
MELLONI,  Atti  o  Memorie  degli  Uomini  illustri  in  Santità,  voi.  II,  pag.  230, 
nota    1  3. 

2  Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico,  Caps.  I8O/7514,  1299,  22  febbraio,  Cfr. 
MELLONI,  Ioc.  cit.  nota  14;  GUIDICINI,  loc.  cit.  ;  SARTI  e  FATTORINI,  op.  cit., 
voi.  II,  pag.  80. 

3  MELLONI,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.   230,  e  nota    15. 

4  Ibid.,   pag.   231,  nota    16. 
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lavori,  assegnò  mille  lire  di  bolognini  a  condizione  che  si 
facessero  due  altari,  uno  dedicato  a  San  Bartolomeo,  l' altro 
a  Sant'  Agostino   . 

Ai  sussidi  del  Comune  si  aggiunsero  gli  aiuti  di  cospicui 
cittadini,  di  ricchi  mercanti,  di  religiosi  e  di  devoti  che  morendo 
facevano,  prò  remedio  anime,  ragguardevoli  donazioni  alla  chiesa 
e  al  convento,  sia  per  la  costruzione  di  nuovi  altari,  sia  per 
T  abbellimento  delle  cappelle  già  esistenti,  sia  per  argenti  o 
altri  oggetti  destinati  al  servizio  divino.  Nel  1302  Giovanni 
di  Bilione  ordina  che  sul  muro  o  su  di  una  colonna  della 
chiesa  sia  fatta  un'  immagine  della  Vergine,  pulcrior  quam 
fieri  poterit  .  E  l' anno  avanti  Filippo  de  Sala,  qualora  il 
convento  di  San  Francesco  non  avesse  voluto  costruire  con 
il  suo  lascito  un  luogo  per  i  frati,  disponeva  che  quella  somma 
passasse  ai  Predicatori  prò  uno  altari  de  novo  edificando  et 
construendo  in  truna  nova  quam  fundaverunt  et  edificare 
ceperunt  "  ;  per  il  qual  lavoro,  nel  131 4,  Rolando  di  Rai- 
nerio  offrì  lire  60,  in  laborerio  marmoreo  quod  facere  intendunt 
dicti  fratres  seu  conventus  ante  altare  maius  Sancii  Nicolaj   . 

Errò  certo  il  Vasari  nell'  attribuire  a  Giovanni  Pisano  il 
merito  dell'  ordinamento  della  cappella  maggiore  della  chiesa 
di  San  Domenico,  iniziata  nel  1298;  e  corse  troppo,  proba- 
bilmente, nell'  assegnargli  anche  l' altare  di  marmo  con  «  la 
tavola  dove  sono  Nostra   Donna    ed    altre    otto    figure    assai 


1  MELLONI,  op.  cit.,  pag.  231,  nota    16. 

2  Item  ooluit  et  disposili!  quod  fieri  debeat  in  ecclesia  beali  Dominici,  in  muris 
oel  in  columpnis,  una  pittura  beate  Sancte  Marie  Virginis  matris  domini  nostri  Jhesu 
Cbristi,  in  qua  exptndalur  decem  lib.  bon.  pulcrior  quam  fieri  poteri!.  Archivio  dei 
PP.  di  San  Domenico,  Caps.  '83/75)7,  9  marzo    1302. 

3  Archivio  dei   PP.  di  San   Francesco,   Libro  Rosso   H,   n.  79. 

4  Archivio  dei   PP.   di  San  Domenico,   Caps.   ,8o/7520.    1314,   3   febbraio. 
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ragionevoli  »;  della  quale  non  resta  oggi  pur  troppo   che  il 
solo  ricordo  nelle  parole  ora  citate   . 

Nuovi  altari  si  aggiunsero  frattanto,  oltre  i  ricordati, 
nella  chiesa  e  nel  convento,  nella  sagrestia  e  nell'infermeria, 
consacrati  alla  Vergine,  ai  santi  Pietro  e  Paolo,  a  san  Vin- 
cenzo, a  san  Pietro,  a  santa  Maria  Maddalena,  a  santa 
Orsolina,  a  san  Giovanni  Battista  e  all'  Evangelista,  ai  santi 
Andrea,  Lorenzo  e  Biasio,  a  san  Giacomo,  a  san  Michele 
Arcangelo,  a  san  Tommaso.  Ne  altari  soltanto  ;  ma  vere  e 
proprie  cappelle  vennero  in  seguito  addossate  alla  costruzione 
principale  e  al  corpo  anteriore  della  chiesa,  a  quella  parte  cioè 
che  il  crescente  fervore  dei  fedeli  aveva  portato  ad  aggiungere 
nel  secolo   XIV. 


Vogliono  alcuni  che  la  chiesa  costruita  dai  Domenicani 
nel  1221  non  fosse  altro  che  un  ingrandimento  dell'  antico 
San  Nicolò  ceduto  ai  frati,  come  si  è  detto,  tre  anni  prima  ; 
altri  invece  una  costruzione  del  tutto  nuova  sorta  non  lungi 
da  quella.  La  prima  ipotesi,  che  è  la  più  diffusa,  è  stata 
accolta  anche  recentemente  dal  Malaguzzi,  che  del  monu- 
mento domenicano  fece  particolare  oggetto  di  studio. 

«  Quanti  scrissero  della  fabbrica  di  San  Domenico,  male 
interpretando  qualche  passo  delle  memorie  del  convento  e  non 
considerando  colla  debita  attenzione  certe  vecchie  tracce  per 
noi  preziosissime,  ripeterono  in  buona  fede  che  la  chiesa  era 


1  VASARI,  ed.  Milanesi,  voi.  I,  pag.  313.  Nel  1352  l'ancona  venne  restaurata 
da  Francesco  Zuccone  :  Mensis  Jullii,  Item  (ojj)  dedi  Checho  Zucchono,  prò  repa- 
ralione  anchone  altaris  maioris,  sol.  vj.  Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico.  Libro  di 
Amministrazione. 
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stata  costrutta  ex  novo  nel  dugento  e  allungata  nel  trecento 
nella  sua  parte  anteriore,  cosicché  ascrivevano  V  attuale  antica 
facciata  a  quest'  ultimo  secolo  e  alcuni  persino  la  portavano 
tutta  (o  almeno  la  bella  porta)  alla  fine  del  XV  secolo.  Ora 
tutto  ciò  è  contraddetto  da  un  attento  esame  della  costru- 
zione. Secondo  noi  la  fabbrica  non  fu  fatta  ex  novo  in  onore 
di  S.  Domenico;  ma  fu  ampliata  nel  dugento...  l'antica  chiesa 
di  San  Nicolò  delle  Vigne  preesistente  ;  e  fu  ampliata  preci- 
samente nella  parte  anteriore  e  fu  costrutta  1'  attuale  facciata 
verso  la  piazza.  Solamente  nel  trecento  furon  inalzate  le 
absidi  attuali.... 

»  Della  prima  chiesa  di  San  Nicolò  delle  Vigne  si  possono 
vedere  gli  antichi  muri  con  un  grazioso  coronamento  in  terra 
cotta  ad  archetti  a  tutto  sesto  intrecciati,  presso  l' attuale 
cappella  del  Rosario  :  ad  un  tratto  e  struttura  dei  muri  e 
coronamento  del  secolo  XII  s' interrompono  e  vi  si  riattaccano 
i  muri  del  susseguente  secolo  che  arrivano  fino  alla  facciata, 
e  questi  con  un  coronamento  a  listelli  comunissimo  nelle  costru- 
zioni bolognesi.  Questa  parte  più  recente  è  appunto  quella 
costrutta  tra  il  1 2  3  4  e  il  1250,  e  infatti  la  facciata  ha 
tutti    i    caratteri  delle    chiese    bolognesi  di  quel    periodo  »    . 


Per  ammettere  che  gli  attuali  muri  perimetrali  del  San  Dome- 
nico possano  essere  i  medesimi  dell'antico  San  Nicolò,  biso- 
gnerebbe   dimenticare    le  proporzioni   delle  chiese    romaniche 


1  MALAGUZZI  VALERI.  La  Chiesa  e  il  Convento  di  San  Domenico  a  Bologna 
secondo  nuove  ricerche  in  Repertorium  fiìr  Kiinstwissenschaft,  an.  XX,  fase.  V, 
pagg.    174-175. 
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bolognesi,  di  cui  rimangono  ancora  notevoli  saggi,  e  dalle 
quali  è  lecito  supporre  non  si  scostasse  di  troppo  la  chiesa 
concessa  ai  Domenicani  nel  121 9.  La  quale  poi,  se  a  una 
sola  navata,  per  ridurla  a  tre  navi,  sarebbe  stato  più  spiccio 
abbatterla  addirittura  piuttosto  che  scollegarla  tutta  gettando  a 
terra  il  muro  primitivo  dei  fianchi  per  sostituire  ad  esso  colonne 
e  archi  ;  se  anche  in  origine  a  tre  navi,  non  si  intende- 
rebbe come  la  chiesa  romanica  di  San  Nicolò  potesse  avere 
le  volte  sorrette  da  archi  acuti  quali  per  sicure  testimonianze 
ebbe  certo  il  San  Dome- 
nico, di  schietto  tipo  gotico- 
monastico. 

Quanto  alle  decora- 
zioni, è  vero  che  presso  la 
cappella  attuale  del  Rosario 
il  coronamento  ad  archetti 
s' interrompe  per  innestarsi 
a  un  motivo  ornamentale  molto  più  semplice  e  modesto  ; 
ma  lo  stesso  motivo  che,  secondo  il  Malaguzzi,  dovrebbe 
indicare  la  parte  aggiunta  dai  Domenicani  all'antico  San  Nicolò 
è  ripetuto  anche  dal  lato  opposto,  nel  muro  esterno  prospiciente 
il  chiostro,  e  non  già  solo  nella  giunta  ma  nel  corpo  stesso 
della  chiesa. 

Si  sa,  del  resto,  eh'  era  uso  costante  dei  costruttori  medievali 
di  far  più  semplici  le  decorazioni  nei  luoghi  meno  in  vista, 
onde  anche  qui,  dietro  il  muro  esterno  orientale  dell'  antico 
transetto,  sul  quale,  come  diremo  a  suo  luogo,  fu  addossata 
l' attuale  cappella  della  Croce,  e  in  quello  del  fianco  su  cui 
s' impostava,  più  basso,  il  transetto  stesso,  riappare  il  motivo 
semplicissimo  che  abbiamo  notato  dall'  altra  parte  e  che, 
più  rozzamente  eseguito,  tuttavia  si  ripete  nella  costruzione 
posteriore. 


mmmimmm  wmmm  mum 
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Ma  non  ragioni  artistiche  soltanto  si  oppongono  ad  acco- 
gliere T  ipotesi  sostenuta  dal  Malaguzzi.  E  già  prima,  in  un 
documento  del  123  0,  nell'atto,  cioè,  di  cessione  di  alcuni  beni 
del  monastero  di  Sant'  Alberto  a  quello  di  Sant'  Agnese  si 
legge  :  Ada  fuerunt  predicta  in  ecclesia  Sancii  Nicholaj 
fratrum  predicatorum  noviter  facta  ;  parole  sul  cui  signi- 
ficato non  può  cader  dubbio.  Affermano  poi  concordi  i  biografi 
che  la  sepoltura  del  santo  restasse  per  tanto  tempo  quasi 
dimenticata,  sotto  le  macerie,  esposta  al  sole  e  alla  pioggia  . 
Ora  se  la  primitiva  e  antica  chiesetta  (racconta  l' Alberti  che 
nel  1  1  9  0  vi  era  stato  seppellito  messer  Giovanni  Pascipoveri 
nobile  e  magnifico  cavaliere)  avesse  sempre  servito  al  culto, 
non  si  spiegherebbe  come  la  tomba  del  santo  fosse  ridotta 
nelle  tristi  condizioni  riferite. 

Fra  Ventura  da  Bologna  scrisse  che  dopo  la  morte  di 
Domenico,  e  precisamente  in  hyeme  sequenti,  maximus  odor 
sentiebatur  in  ecclesia  veteri,  in  qua  sepultus  fuit  .  Fra  Gior- 
dano :  crescente  denique  fratrum  numero  apud  Bononiam, 
necesse  erat  domos  et  ecclesiam  dilatori.  Novis  succedentibus, 
vetera  diruuntur,   et   corpus   Dei  famuli  sub    dio   remansit  '. 

Il  padre  Prelormo  infine,  che  nel  secolo  XVI  fu  custode 
dell'  Arca,   nelle  sue  Memorie  manoscritte  si  meraviglia  e  si 


1  Archivio  del  Monastero  delle  Suore  di  Sant'Agnese.  Caps.  1  /5591 ,  1 230, 1 3  novembre. 
Cfr.   GUIDICINI,  op.  cit.,  voi,   1,  pag.  488. 

2  MELLONI,  op.  cit.,  pag.  204    e  nota    13.   Cfr.  BERTHIER,  op.  cit.,    pag.    12. 

3  Ibidem,   voi.   II,  pag.   202,  nota  6. 

'   MELLONI,  op.  cit.  voi.   II,  pag.  403  e  seg.  :  Lederà  Enciclica  del  B.  Giordano. 
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Fig.  I .  -  «  Pianta  dimostrativa  del  Circondario  della  Chiesa  detta  S.  Barto- 
lomeo e  che  si  crede  il  S.  Nicolò  delle  Vigne,  e  del  primo  Convento 
fabbricato  dai   Domenicani   in   Bologna  in  tempo  del  Santo  ». 

(Dal  GUID1C1NI,  Storia  cronologica  dei  slabili  di  Bologna, 
voi.  Ili,  D-F.  Ms.  in  Biblioteca  Arcivescovile  -  Sala 
Breventani). 
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duole  di  non  aver  mai  potuto  trovare  il  luogo  preciso  ove 
da  prima  era  stato  sepolto  il  santo  ;  cosa  ben  strana  quando 
si  ammetta  che  1'  attuale  San  Domenico  non  sia  che  1'  antico 
San  Nicolò.  E  se  poi  s'  induce,  a  credere  che  la  sepoltura 
fosse  dietro  l' aitar  grande,  è  perchè,  com'  egli  scrive,  l' ha 
raccolto  da  cronache  antiche.  Onde  il  Melloni  è  costretto  ad 
ammettere  l'esistenza  di  un  altro  altare  «  a  capo  del  coro  »,  con 
1'  avvertenza  tuttavia  che  ciò  «  all'  uso  non  ripugna  delle  chiese 
antiche  »    . 

Il  Guidicini  inoltre  ritenne  che  quando  nel  1313  il  Comune 
di  Bologna  sussidiò  il  priore  dei  Domenicani  col  patto  che 
facesse  due  altari  dedicandone  uno  a  San  Bartolomeo  e  l'altro 
a  Sant'Agostino,  siccome  i  Domenicani  avevano  libera  l'antica 
chiesa  di  San  Nicolò  delle  Vigne,  in  quella  fossero  edificati 
i  due  altari.  Certo  è  che  nel  1 342,  cioè  29  anni  dopo, 
la  chiesa  di  San  Bartolomeo  serviva  per  le  grandi  riunioni 
del  tribunale  del  Sant'  Ufficio,  mentre  il  vicino  chiostro  di 
San  Domenico,  nel  1350,  veniva  adattato  a  residenza 
dell'  Inquisizione,  a  stanza  degli  esami  rigorosi,  e  a  carcere 
inquisitoriale 

Dopo  quanto  abbiamo  esposto  ci  pare  inutile  darci  a 
ricercare  gli  avanzi  della  costruzione  romanica  nell'  attuale  chiesa 
domenicana.  Non  di  tale  vastità  poteva  essere  l'antico  San  Nicolò, 
ne  ad  un  accrescimento  del  corpo  anteriore  ebbe  a  limitarsi 
il  rinnovamento  operato  dai  frati. 


1  MELLONI,   op.  cit.,  voi.   II,  pag.   202,  nota  6. 

1  GUIDICINI,  op.  cit.,  voi.  II,  pag.  7.  «  Negli  atti  dell'Inquisizione  dal  1350  al  1400 
si  trova  la  seguente  formola:  Sedentes  in  convento  fratmm  pracdicalorum  S.  Dominici 
in  capello  (ordinariamente,  e  qualche  volta)  in  ecclesia  S.  Bartholomaei  sita  juxta  clau- 
strum  cisternae  (oppure,  sebben  di  rado)  juxta  claustrum  infermeriae ,  e  questa  è  la  sola 
memoria  certa  dell'esistenza  di  una  cappella  o  chiesa  di  San  Bartolomeo,  e  della  sua  ubica- 
zione ».   Ibidem,  voi.   I,  pagg.   508-509. 
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Leandro  Alberti  ricordando  la  ornatissima  cappella  di 
San  Domenico  scrisse,  che  «  vi  fu  aggiunta  alla  fabbrica  antica, 
circa  il  fine  di  essa,  in  luogo  alto  ».  Ma  con  quelle  parole 
(che  forse  dettero  credito  all'  ipotesi  che  noi  abbiamo  già 
dimostrato  senza  fondamento)  l'Alberti  intese  soltanto  riferirsi 
alla  chiesa  rinnovata  dai  Domenicani  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII,  certo  più  antica  rispetto  alla  giunta  fattavi  poste- 
riormente, dacché,  come  è  noto,  la  chiesa  prima  arrivava  sino 
a  due  colonne  grosse  di  mattoni  ;  1'  aggiunta,  dalle  due  colonne 
all'attuale  porta  maggiore. 

Quando  avvenne  dunque  l'accrescimento?  Il  padre  Bonora 
suppose  verso  la  fine  del  secolo  XIV  e  sul  principio  del 
seguente  !  ;  ma  se  a  questo  nuovo  lavoro  potesse  riferirsi  un 
documento,  già  noto  al  Malaguzzi  ma  da  lui  non  bene  inter- 
pretato, avremmo  modo  di  conoscere  la  data  precisa  dell'esecu- 
zione. Il  documento  è  del  1352  e  dice  così:  Item  duobus 
magistris  qui  coperierunt  ecclesiam  in  vjjj  diebus  dando,  prò 
quolibet  die,  solidos  v  —  Lib.  iiij  .  A  qual  parte  di  essa  deve 
riferirsi  questa  nuova  copertura?  Non  a  quella  absidale  già  in 
questi  anni  compiuta  (Taddeo  Pepoli  fu  sepolto  nella  sua 
cappella  di  San  Michele  nel  1  347)  e  perchè  appunto  costruita 
da  poco  non  certo  bisognosa  di  restauri.  E  allora  non  potrebbe 
trattarsi  della  copertura  del  corpo  anteriore,  ossia  di  quella 
parte  che  l' Alberti  descrisse  a  tre  navi,  «  tutta  coperta  di 
quadroni  di  legno  dorati  et  dipinti  con  varie  et  curiose  figure  »  ?  3. 


1  Sulla  chiesa  di  San  Domenico  e  la  sua  facciata,   pagg.  8-9. 

2  Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico,  Libro  di  Amministrazione  1 322,  Expensse 
mensis  novembris. 

3  F.  LEANDRO  degli  ALBERTI,  Delle  Historie  di  Bologna.  Le  dipinture  al  soffitto 
cui  accenna  lAlberti  furono  fatte  soltanto  nel  1  487,  quattro  anni  dopo  il  rinnovamento 
del  tetto.  Di  questo  lavoro  il  Prelormo  ci  ha  lasciato  il  seguente  ricordo:  Hoc  anno  1483 
tectum  nostrae  Ecclesiae,   quod  vetustate  minabatur  ruinam,  renovatum  est  de  eleemo- 
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Più  sicuramente  potremo  invece  stabilire  dove  fossero  quelle 
due  grosse  colonne  ricordate  dall'Alberti  e  finissero  le  volte. 
Fra  Lodovico  da  Prelormo  nelle  sue  Memorie  scrisse:  Capello 
S.  Antonii  quae  sita  est  ad  sinistram  partem  ecclesiae  nostrae 
incepta  est  aedi/icari  1 569.. ..  Dove  si  edifica  questa  Capello 
erat  ibi  porta  magna  ecclesiae...  '.  La  cappella  di  Sant'Antonio 
abate  esiste  ancora  nella  sua  parte  posteriore  e  corrisponde 
esattamente  nell'  interno  della  chiesa  a  quella  di  San  Giuseppe, 
anzi,  aggiunge  il  padre  Bonora,  a  conservare  memoria  dell'antico 
titolare,  sotto  il  quadro  del  transito  di  San  Giuseppe  vedesi 
tuttora  la  figura  giacente  di  un  Sant'Antonio,  cosa  invero  che 
ha  un  po'  dello  strano    . 

La  chiesa,  quindi,  cominciata  nel  1  221 ,  arrivava  sino  al- 
l'attuale cappella  di  San  Giuseppe  (anticamente  di  Sant'Antonio) 
presso  la  porta  laterale  della  chiesa  ;  la  parte  che  si  stendeva 
da  questa  cappella  alla  porta  principale  vi  fu  aggiunta  in  seguito  : 
quella  indubbiamente  ben  diversa  dall'antico  San  Nicolò;  questa 
non  certo  del  secolo  XIII. 


Leandro  Alberti  ci  ha  lasciato  dell'  antica  chiesa  dome- 
nicana una  interessante  descrizione  che  giova  qui  riferire  inte- 


synis  quaesitis  praedicante  in  S.  Petronio  diebus  quadragesimalibus  frate  Hieronymo 
de  Bursellis.  Unde  dominus  Galeatius  Marescotus,  miles  et  de  numero  Sexdecim,  in 
propria  persona  andava  per  la  città  di  Bologna  domandando  elemosina  amore  Dei  per 
noi  frati  di  S.  Domenico.  Facto  aulem  tecto  de  novo  (in  prima  pareva  una  casinazza 
da  feu)  motus  ex  compassione  dominus  Nicolosius  Poeta  exposuit  mille  ducalos,  et 
conventus  500,  et  fece  fare  il  bel  tassello  tutto  depinto  con  le  sue  arme,  tutto 
come  si  Vede  al  presente  1528,  ch'io  venni  a  Bologna.  Archivio  del  Convento  di 
San  Domenico,  Memorie  del  Prelormo.  Cfr.   BONORA,  op.  cit.,  pag.    1  1. 

1  Ibidem. 

2  Sulla  chiesa  di  San  Domenico  e  la  sua  facciata,  pag.   9. 
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gralmente  :  «  Pacificamente  vivendo  la  città,  e  godendo  la  libertà 
sotto  l'impero  romano,  fu  principiata  (1221)  la  chiesa  dei 
frati  predicatori  che  hora  si  vede,  cominciando  dalle  due  colonne 
grosse  di  matoni,  ove  finiscono  le  volte  (conciosia  cosa  che 
quivi  era  il  frontispicio  della  detta  chiesa  colla  porta  di  quella) 
et  trascorrendo  insino  alla  metà  della  capella  maggiore  (che 
hora  si  vede).  Et  questa  era  la  soa  longhezza,  et  la  larghezza, 
dalla  sagristia  alla  capella  di  S.  Michele,  che  pareano  dalli 
lati  siccome  le  braccia  delle  croce.  Vero  è  che  '1  corpo  della 
chiesa  non  era  tanto  largo,  ma  solamente  era  tanto  quanto  si 
ritrovava  da  una  parede  all'altra,  le  quali  sostentavano  le  basse 
volte  da  li  lati,  essendo  sostenuta  la  volta  di  mezzo  da  sette 
colonne  quadre  de  matoni....  Nel  capo  di  ciascuna  delle  navi 
de  lati,  eranvi  due  picciole  capelle  con  gli  altari  che  miravano 
all'oriente,  sicome  il  maggiore  altare.  Altre  capelle  ne  altari 
si  vedevano  in  detta  chiesa.  Et  essendo  fatte  con  tanto  artificio 
le  sopradette  volte  non  però  se  vi  vedea  alcun  sostegno  di 
ferro  o  di  legno  per  contenerle  insieme,  cosi  era  tale  edificio 
formato  in  quelli  tempi  ». 


La  chiesa  che  i  Domenicani  costruirono  nel  1221  resul- 
terebbe, da  questa  descrizione,  a  tre  navate,  con  tre  cappelle 
in  testata,  di  cui  la  centrale  più  grande  ;  con  copertura  a  volte 
sostenute  da  pilastri  quadrati  ;  mentre  il  Malaguzzi  la  descrisse 
«  a  croce  latina  con  parecchie  absidi,  parte  nel  centro  e  le  altre 
all'  estremità  del  transept,  come  in  poche  altre  chiese  di  quel 
tempo  si  riscontra,   per   esempio,    nel  Duomo    di  Parma  »  l. 


1   MALAGUZZI,  op.  cit.,  pag.    178. 
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La  pianta  che  pubblichiamo  ci  dispensa  dal  rilevare  la  diversità 
tra  la  costruzione  romanica  di  tipo  lombardo  e  quella  dome- 
nicana di  carattere  schiettamente  monastico  e  gotico.  Vediamo 
piuttosto,  con  lo  studio  diretto  del  monumento,  se  fosse  stato 
più  veritiero  l'Alberti  con  la  sua  descrizione. 


Chi  salga  sul  tetto  della  nave  minore  e  ponendosi  tra  la 
grande  cappella  Pepoli  (costruita  nel  1  540  dai  figli  del  Conte 
Guido)  e  quella  che  chiude  il  transetto  (prima  di  San  Tommaso, 
oggi  delle  Reliquie),  osservi  la  sopraelevazione  del  muro  della 
navata  maggiore,  vedrà  nel  paramento  esteriore  a  mattoni  tre 
tipi  diversi  di  costruzione  (fig.  2). 

Il  primo,  a  mattoni  bellissimi,  dello  spessore  di  otto  centi- 
metri e  mezzo,  quali  si  ritrovano  in  Bologna  nelle  fabbriche 
del  periodo  romanico  e  in  quelle  di  transizione  tra  il  romanico 
e  il  gotico  ;  il  secondo,  subito  sopra  a  questo,  di  mattoni 
comuni,  che  termina  con  la  decorazione  ad  archetti  falcati  di 
cui  resta  ancora  qualche  traccia  ;  l' ultimo,  il  più  moderno, 
senza  speciali  particolarità  costruttive  e  decorative. 

Penetrando  più  addentro  nell'  esame  del  monumento  ci 
sarà  agevole  riconoscere,  al  disopra  delle  attuali  volte  a  botte 
del  transetto,  i  bracci  dell'  antica  chiesa  coperti  da  volte  a 
crociera  con  costoloni,  le  quali  occupano,  da  un  lato,  tutto  il 
tratto  della  cappella  della  Croce  ;  dall'altro,  quello  della  cappella 
di  Santa  Caterina  sino  alla  sagrestia.  E  poiché  queste  due  cro- 
ciere s' impostano  più  alte  del  muro  che  abbiamo  visto  formato 
di  mattoni  bellissimi,  s' intenderà  facilmente  come  tra  la  fine 
del  secolo  XIII  e  i  primi  anni  del  successivo,   quando,   cioè, 
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s' ingrandì  la  cappella  maggiore  e  quindi  anche  le  due  minori 
che  la  fiancheggiavano,  si  dovessero,  di  necessità,  rialzare 
le  volte  del  transetto,  e  con  le  volte  il  muro  d' ambito  del 
transetto  stesso  e  della  navata  maggiore  ;  onde  la  sopraeleva- 
zione  avvertita  che  s' incorona,  da  questo  lato  soltanto,  col 
motivo  terminale  ad  archetti  falcati,  di  cui  qualche  frammento 


Fig.   2.   -  Fianco  e  transetto  della  chiesa  di  San  Domenico. 


rimane  nel  transetto  stesso  e  precisamente  sul  contrafforte 
angolare  esterno  che  spunta  tra  la  cappella  di  San  Michele 
e  quella  della  Croce. 

Questo  contrafforte,  insieme  con  gli  altri  dalla  parte  opposta 
pur  visibili  tra  la  moderna  costruzione,  indicano  evidentemente 
la  testata  del  transetto,  nelle  cui  campate  a  pianta  quasi  quadrata 
si  aprivano,  ai  lati  della  cappella  maggiore,  due  cappelle 
più  piccole,  a  pianta  quadrata,  delle  quali,  quella  a  destra 
serba  ancora  le  proporzioni  originarie.  Quella  invece  dal  lato 
opposto,  dedicata  a  San  Giacomo,  e  dopo  la  cessione  avvenuta 
nel    1382  ai  figli  di  Giovanni  Pepoli  intitolata  alla  Vergine 
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e  a  San  Michele  Arcangelo  e  oggi  detta  della  Croce,  fu 
ingrandita  dopo  che  per  il  lascito  del  Vescovo  di  Cervia  si 
era  accresciuta  e  abbellita  la  cappella  maggiore.  E  alla  costru- 
zione rettangolare  la  quale  risultò  in  seguito  all'  avvenuto  amplia- 
mento, si  addossò  il  corpo  poligonale  che  tuttora  vediamo. 
Prolungatosi  più  tardi  il  braccio  traverso  con  un'  altra  crociera, 
a  questa  furono  aggiunte  le  absidi,  dando  origine  così  alle  due 
cappelle  Pepoli.  La  prima  cappella  accanto  al  coro  terminava 
a  pianta  poligonale  ;  in  egual  modo  si  eseguirono  le  altre  fatte 
costruire  da  Taddeo  Pepoli  ;  e  della  stessa  forma  dovette  essere 
ancora  quella  maggiore,  rinnovata  alla  fine  del  secolo  XIII  dal 
vescovo  Borgognoni,  anche  perchè  sarebbe  stato  impossibile 
legare  in  modo  organico  la  calotta  sferica  di  un'abside  rotonda 
alle  volte  a  crociera  con  le  quali  era  coperta  la  chiesa. 


Se  dalla  parte  sinistra  della  chiesa  Taddeo  Pepoli  con- 
tribuì ad  abbellire  e  a  far  compiuto  l' edifizio  costruendo  la 
cappella  di  San  Michele  e  chiudendo  il  transetto  con  quella 
di  San  Tommaso,  dalla  parte  opposta  le  cose  andarono  diver- 


1  Con  testamento  del  1 367  Giovanni  Pepoli  aveva  espresso  la  volontà  che  fosse 
costruita  dai  figli  una  cappella  in  San  Domenico  dedicandola  alla  Vergine  e  a  san  Michele 
Arcangelo,   ma  i  frati,  invece,  d'accordo    con   gli    eredi,  concessero  quella  posta  inler 

altare  maius et  capelloni   conslructam  per  olim  Thadeum  de  Pepulis  sub  vocabolo 

beali  Michaelis  Arcangeli,  que  capello  superius  adsignata  constructa  fuit  et  edificata 
sub  vocabulo  beati  Jacobi  Apostoli.  Archivio  dei  PP.  di  S.  Domenico  Caps.  '94/7528, 
1  3  agosto  1  367.  In  origine,  però,  doveva  essere  diverso  il  titolo  della  cappella,  perchè 
nella  chiave  della  volta,  tuttora  esistente  sopra  l'attuale  copertura  della  cappella  detta  oggi 
della  Croce,  è  modellato  in  basso  rilievo  a  mezzo  busto  un  santo  vescovo  con  la 
palma  e  in  atto  di  benedire  (san  Vincenzo  martire?);  mentre  nella  crociera  che  procede 
la   vera  e  propria   cappella   poligonale,   v'  è  san  Giovanni   Battista  con   l'agnello. 
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samente.  Il  Malaguzzi  affermò  «  che  la  sagristia  fu  ricostruita 
in  seguito,  quando  si  abbatterono  le  absidi  del  transetto  verso 
il  convento,  a  destra  della  chiesa,  entrando  »  ;  ma  per 
abbattere  le  absidi  bisognava  che  ci  fossero  ;  mentre  invece  di 
questa  distruzione  non  solo  nessuna  memoria  rimane,  ma  da 
questo  lato  —  e  i  documenti  e  il  monumento  lo  dimostrano 
chiaramente  —  1'  edifizio  mantenne  sempre  il  primitivo  carattere. 

Nel  testamento  di  Leonardo  da  Villola  del  1  6  luglio  1429 
si  legge  :  Item  reliquia  capelle  et  seu  altari  sanctorum  aposto- 
lorum  Petri  et  Pauli,  alias  per  ipsum  testatorem  dotate,  siti  in 
ecclesia  sancti  Dominici,  iuxta  capellam  maiorem,  a  latere  cam- 
panillis,  unum  cereum  etc.  Questa  cappella,  passata  nel  1495 
dai  Villola  ai  Casali  e  dedicata  anch'  oggi  a  Santa  Caterina, 
appunto  perchè  costretta  fra  la  cappella  maggiore  e  il  cam- 
panile, mantenne  sempre,  nonostante  i  numerosi  rifacimenti 
imposti  alla  chiesa,  la  struttura  primitiva.  La  qual  struttura 
non  poteva  naturalmente  apparire  diversa  nell'  altra  corrispon- 
dente cappella  detta  di  San  Giacomo  :  di  che  si  ha  riprova 
nel  fatto  che  la  parete  sinistra  della  chiesa,  ossia  il  muro 
d' ambito  della  nave  minore,  non  infila  col  muro  divisorio 
posto  tra  la  cappella  rinnovata  e  quella  ancora  intatta  di 
San  Michele  ;  inconveniente  che  non  si  ripete,  seguendo  le 
buone  norme  costruttive,  dall'  altro  lato  della  chiesa  (cfr.  fig.  3). 
Il  Dotti  allora,  a  correzione  del  difetto,  rimpiccolì  l' accesso 
della  prima  cappella  a  sinistra,  che  è  quella,  come  si  disse, 
della   Croce. 

Fu  dunque  il  campanile  che  impedì  da  questa  parte  lo 
sviluppo  di  un  partito  simile  a  quello  svolto  dal  lato  opposto 
con  le  cappelle  Pepoli  ;    quel    campanile    che    il    Malaguzzi 


1   La   Chiesa  e  il   Convento   di  San   Domenico,  pag.    177. 
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riteneva  interamente  costruito  nella  metà  del  trecento  '  e 
che  invece  bisogna  credere  innalzato  nella  prima  metà  del 
secolo  XIII,   insieme  colla  nuova  chiesa  domenicana. 

Giova  infatti  ricordare  che  nel  1313  il  padre  priore 
Bencivenni  de'  Borghisani  aveva  ottenuto  dal  Comune  un 
sussidio  non  solo  per  l' innalzamento  delle  cappelle  laterali, 
ma  anche  per  la  torre  campanaria  :  et  levando  trunas  cap- 
pellarum  dictorum  altarìum  secundum  quod  ipsius  laborerii 
altaris  magni  qualitas  exigit  et  requirit  nec  non  campanile 
supra  quod  sedent  campanae  oporteat  elevari  et  in  tantum 
extolli,  quo  ipsarum  sonus  per  universum  civitatem  more  solito 
audiatur  .  Pochi  anni  dopo,  cioè  il  1 2  giugno  del  1321, 
Ugolino  di  Francesco  drappiere  lasciava  lire  duecento  per 
proseguire  l' innalzamento  della  torre  :  item  reliquid  de  bonis 
suis  prò  anima  sua  duecentas  libras  bon.  expendendas  solum 
in  elevatione  turris  campanarum  conventus  beati  Dominici  de 
Bononia  )  ;  non  è  quindi  da  porre  in  dubbio  che  il  cam- 
panile di  cui  si  tratta  non  sia  sempre  il  primitivo. 

Accanto  al  campanile  era  la  sagrestia,  nella  quale  nel  1345 
fu  costruita  una  cappella  con  altare  dedicato  a  San  Giovanni 
Battista 4.  Ma  soltanto  più  di  un  secolo  dopo  i  Ludovisi 
fecero  compiuto  il  braccio  destro  della  chiesa  con  la  cappella 
nuova  destinata  a  custodire  il  capo  di  san  Domenico.  I  nuovi 
restauri  hanno  fatto  perdere  ogni  traccia  di  queste  due  antiche 
costruzioni,   ma  non  è  diffìcile  tuttavia  che  esternamente  esse 


1  La  Chiesa  e  il  Convento  di  San  Domenico,   pag.    1 78. 

2  MELLONI,  op.  cit.,  voi.   II,  pag.   231,  nota    16. 

3  Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico  Caps.  ' 88/7522. 

4  A.  D.  1345,  eie  mense  Julii  edificala  fui!  ista  capello  cum  altare  sub  vocabolo 
beati  Joan.  Bapt.  prò  anima  D.  Lenci  quondam  Domini  de  Caciptis  et  parentum 
eius  etc.   AL1DOSI,   Memorie  e  Epitaffi,   Ms.   in  Archivio  di  Stato. 
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F/f».    3.  -   Dimostrazione  grafica  delle  varie  fasi  della  chiesa  di   San   Domenico. 
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ripetessero  lo  stesso  motivo  che  i  costruttori  della  chiesa  avevano 
usato  nella  cappella  maggiore  e  nelle  cappelle  di  San  Giacomo 
e  de'  Pepoli. 

Chiarite  così  le  varie  vicende  della  struttura  absidale 
della  chiesa,  a  meglio  intendere  quanto  siamo  venuti  esponendo 
sulla  scorta  dei  documenti  e  con  lo  studio  diretto  del  monu- 
mento, diamo,  in  un  disegno  d' insieme,  le  tre  diverse  icnografie 
della  costruzione  domenicana  (fig.  3).  La  prima,  che  è  quella 
del  secolo  XIII  ;  la  seconda,  quale  resultò  dalle  modificazioni 
e  dall'  aggiunta  apportata  nella  parte  orientale  tra  la  fine  del 
secolo  XIII  e  la  prima  metà  del  trecento  ;  la  terza,  infine, 
quale  è  al  presente,  dopo  il  radicale  rinnovamento  fatto  dal 
Dotti  al  principio  del  secolo  XVIII. 


Abbiamo  per  certo  che  in  origine  fossero  a  pianta  quasi 
quadrata  le  braccia  del  transetto;  a  pianta  quadrata  le  due 
cappelline  fiancheggianti  le  cappelle  maggiori.  Ma  nelle  navate 
come  si  svolgevano  le  volte? 

Dice  1'  Alberti  che  sette  erano  le  colonne  a  sostegno  delle 
volte  ;  sette  quindi  dovevano  essere  i  valichi  ;  e  poiché  lo 
storico  domenicano  si  è  mostrato  sempre  esatto  nel  descrivere 
la  chiesa  quale  era  prima  e  quale  risultò  dopo  le  mutazioni  appor- 
tatevi al  principio  del  trecento,  cosi  ci  parve  doverlo  seguire 
anche  in  questo  particolare  di  non  scarsa  importanza.  La 
lunghezza  della  prima  chiesa  ci  era  data  dall'  Alberti  stesso 
e  dal  Prelormo  :  due  colonne  grosse  di  mattoni,  le  quali  erano 
dove  fu  costruita,  nel  1  569,  la  cappella  di  Sant'Antonio,  divi- 
devano la  chiesa  dei  frati  da  quella  aggiuntavi  nel  secolo  XIV, 
che  fu  detta  dei  secolari.  Esternamente,  il  limite  della  prima 
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costruzione  è  indicato  dal  punto  di  congiungimento  delle  due 
diverse  decorazioni  in  cotto  dei  muri  del  fianco  ;  e  il  punto 
dove  termina  il  motivo  ad  archetti  falcati  e  s' inizia  l' altro 
a  listelli  cade  proprio  appresso  la  grande  cappella  del  Rosario. 
E  poiché  la  misura  del  transetto  ci  è  data  dai  muri  antichi 
tuttora  esistenti,  così  nello  spazio  che  intercede  tra  il  muro 
occidentale  del  transetto  medesimo  (quello  cioè  prospiciente 
sulla  grande  cappella  Pepoli)  e  il  punto  dove  presumibilmente 
s' innalzavano  le  due  colonne  grosse  di  mattoni  devono  entrare 
i  sette  pilastri  quadri  ricordati  dall'  Alberti.  Abbiamo  allora 
necessariamente  le  volte  a  pianta  rettangolare  per  largo  {bar- 
longues)  come  resultano  indicate  nella  nostra  icnografia. 

Ma  il  padre  Berthier,  che  pur  concorda  in  tutto  il  resto 
con  quanto  i  documenti  chiaramente  comprovano,  e  ripete 
infatti  che  la  chiesa  del  1221  arrivava  alla  cappella  attuale 
di  San  Giuseppe,  anticamente  di  Sant'  Antonio,  vicino  alla 
porta  laterale  del  Rosario  ;  che  verso  la  fine  del  secolo  XIII 
si  aggiunse  la  grande  cappella  o  presbiterio  ;  e  che  la  parte 
che  si  stendeva  più  tardi  dalla  cappella  di  Sant'  Antonio 
sino  alla  porta  principale  vi  fu  aggiunta  in  seguito  (egli  suppone 
alla  fine  del  secolo  XIII  o  al  principio  del  successivo),  afferma 
tuttavia  :  e//e  n'avait  que  quatre  arcs  ou  travées  en  ogive  . 
Donde  trasse  la  notizia? 

Andrea  Ferreri,  architetto  e  accademico  dementino,  ripro- 
dusse lo  spaccato  della  chiesa  come  fu  apparata  in  occasione  del- 
l' ottavario  della  canonizzazione  di  san  Pio  V,  e  da  questa  inci- 
sione il  padre  Berthier  derivò  il  suo  disegno  {fig.  4)  ;  ma  X  inci- 
sione del  Ferreri  ha  un  valore  molto  relativo  :  prima,  perchè 
riproduce  eguali  i  primi  tre  valichi,  mentre  il  primo  a   destra 


Le   tombeau  de   Saint  Dominique,   pag.    18,   nota  6. 
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ove  son  indicati  gli  scalini  per  salire  al  presbiterio,  rappre- 
sentando il  transetto,  avrebbe  dovuto  essere  più  largo  ;  poi, 
perchè  copre  con  volte  a  crociera  anche  1'  avancorpo  che  si 
sa  a  tetto  piano  con  quadroni  di  legno  dipinti.  E  nell'esem- 
plare che  si  conserva  in  una  cartella  della  Raccolta  Goz- 
zadini,  nella  Biblioteca  Comunale,  è  stato  sentito  il  bisogno 
di  rilevare  a  penna  la  diversità  tra  le  due  coperture  non 
indicate  nel  disegno. 


Fig.  4.  -  Sezione  longitudinale  della  chiesa  di  San  Domenico. 
(Dal  Berthier). 

Di  ben  altro  valore  che  questo  del  Ferreri  si  rivela 
un  altro  disegno  del  Dotti,  esistente  nella  stessa  cartella 
della  Raccolta  Gozzadini  ,  nel  quale  sono  schizzate  la  pianta 
e  1  alzato  della  chiesa  attuale  con  segni  sovrapposti  indi- 
canti la  struttura  antica.  Antica  per  modo  di  dire  :  dacché 
anche  qui  avremmo  invece  il  transetto  di  gran  lunga  più 
stretto  delle  campate  successive  ;  ridotte  anche  qui  a  quattro 
soltanto,  con  archi  rotondi  piantati  su  pilastri  quadri,  e  la 
quarta,   che  comprende  la  cappella  di  San  Domenico,  grande 


1   Cartella  5  fej.   Fabriche  diverse  di   Bologna,   n.   30. 
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quasi  il  doppio  del  transetto  stesso.  Non  v  ha  dubbio  che 
questa  supposta  antichità  non  sia  molto  relativa,  e  che  la 
chiesa  quale  la  disegnarono  il  Ferreri,  il  Dotti  e  il  Torrigiani  l 
non  era  più  quella  che  nel  1230  un  documento  chiama 
noviter  facta.  Quando  avvenisse  il  mutamento  è  difficile  pre- 
cisare, ma  indubbiamente  non  accadde  tutto  a  un  tratto. 

La  prima  cappella  costruita  appositamente  tra  il  1  4 1 0  e 
il  1413  per  l'arca  del  santo  era  posta  parallela  alla  chiesa,  sopra 
le  volte  del  chiostro  attiguo,  in  modo  che  l' altare  guardava 
ad  oriente  come  l' aitar  maggiore  della  chiesa,  e  per  salirvi 
erano  due  scale  che  facevano  capo  a  un  ripiano,  una  delle 
quali,  perchè  nella  chiesa  vera  e  propria,  si  diceva  dei  frati, 
l' altra,  perchè  neh"  avancorpo,  dei  secolari.  Ma  alla  nuova, 
che  è  1'  attuale,  costruita  dall'  Ambrosini  tra  il  1596  e 
il  1623,  si  accedeva  direttamente  dalla  chiesa,  onde  la 
necessità  di  modificare  la  struttura  dei  valichi  in  quel  punto, 
togliendo,  cioè,  le  colonne  che  impedivano  o,  meglio,  distur- 
bavano l' accesso  al  santuario.  Lo  stesso  avveniva  anche  per 
1'  altra  corrispondente  cappella  del  Rosario,  la  quale  costruita 
nel    1480  dai  Guidotti  fu  totalmente    rinnovata    nel    1656. 

Tali  cambiamenti  accompagnarono  il  rinnovamento  del 
coro,  avvenuto  anche  questo  nella  prima  metà  del  secolo  XVII", 
onde  è  facile  intendere  come  la  struttura  della  fabbrica  venisse 
a  poco  a  poco  del  tutto  alterata,  e  che  il  Dotti  nel  1 7  20 
trovasse  già  nello  spartito  della  chiesa  così  ridotta  il  motivo 
fondamentale  del  suo  riordinamento. 


1  II  Torrigiani  cercò  di  togliere  al  Dotti  il  lavoro  presentando  al  papa  un 
progetto  col  quale  la  Chiesa  sarebbe  stata  ridotta  a  una  sola  navata.  Cfr.  Raccolta 
Gozzadini,  Cartella  5/27,  n.  29,   31    a  34,   39  e  40. 

2  Archivio  del  Convento  di  San  Domenico.  Liber  Conciliorum  ConVentus  bononiensis 
Ordinis  Predicatorum,   e.   52,  65  e    117. 
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Quando  egli  pertanto  illustrò  nella  sua  Informazione  sopra 
l  idea  del  rimodernamento  della  chiesa  di  S.  Domenico  di 
Bologna  ,  o  indicò  schematicamente  col  suo  disegno  la  strut- 
tura dell'  antica  chiesa  domenicana,  intendeva  riferirsi  a  quella 
eh'  egli  aveva  trovato,  non  già  alla  primitiva.  E  quella  che 
aveva  sotto  gli  occhi  riprodusse  il  Ferreri  nella  sua  inci- 
sione, non  senza  qualche  licenza  consueta  agli  artisti  in  simili 
produzioni. 

I  documenti  e  il  monumento  dunque  meglio  interrogati 
avrebbero  dato  ben  altra  risposta  e  1'  abbiamo  visto  ;  ne 
s'  intende  come  il  padre  Berthier  attribuisse  più  valore  alla 
incisione  dell'architetto  settecentesco  che  non  alla  testimonianza 
ben  più  antica  e  autorevole  di  Leandro  Alberti.  Ecco  perchè 
egli  mal  si  appose  giudicando  sempre  dal  secolo  XIII  la 
chiesa,  che  tra  il  secolo  XVI  e  il  XVII  era  stata  restaurata 
e  alterata,  e  che  delineata  come  si  vedeva  nel  primo  quarto 
del  settecento,  avanti  cioè  il  radicale  rinnovamento  del  Dotti, 
aveva  già  troppo  modificata  la  struttura   originaria. 


Da  quel  che  siamo  venuti  esponendo  fin  qui  par  dunque 
certo  che  nel  1  2  2 1  i  Domenicani  costruirono  poco  lungi  dal 
vecchio  San  Nicolò  la  nuova  chiesa  dell'ordine,  e  la  fecero 
a  tre  navate,  con  volte  a  crociera  sostenute  da  pilastri  quadrati, 
con  tre  cappelle  a  pianta  quadrata  in  prosecuzione  delle  navi. 
Rinnovata  poi  la  cappella  maggiore,  si  dovettero  alzare  e 
ingrandire  le  cappelle  laterali  ;  ma  mentre  questo  potè  farsi 
dalla  parte  sinistra,    non    fu    possibile    dall'  altra    per    essere 


1  Cfr.  BERTHIER,  op.  cit,  Pag.    165,  Doc.  XXXI. 
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stato,  a  ridosso  della  cappella,  alzato  il  campanile.  Intorno 
al  1  340  Taddeo  Pepoìi  aggiunse  le  due  cappelle  di  San  Michele 
e  di  San  Tommaso  ;  nel  1 345  si  edificò  V  altare  di 
San  Giovanni  Battista  in  sagrestia  ;  e  soltanto  nel  1467  i 
Ludovisi,  facendo  costruire  in  corrispondenza  di  quella  di 
San  Tommaso  la  cappella  destinata  a  conservare  il  capo  di 
san  Domenico,  chiusero  anche  da  quest'  altro  lato  il  braccio 
della  chiesa   . 

E  l'Alberti,  infatti,  così  prosegue  e  fa  compiuta  la  descri- 
zione che  abbiamo  già,  nella  sua  prima  parte,  riferita.  «  Furono 
anche  accresciute  amendue  le  brazze  della  prima  chiesa, 
una  dal  signore  Tadeo  Pepoli  fabricandogli  le  capelle  di 
S.  Michele  e  di  S.  Thommaso  di  Acquino  et  Y  altro  da 
messer  Ludovico  Bolognini  per  conmissione  et  spesa  di 
messer  Nicolò  Ludovisi,  edificandovi  una  sontuosa  capella 
per  conservare  honoratamente  il  capo  del  glorioso  Patriarcha 
S.  Domenico....  Vi  fu  anche  aggiunto  alla  fabrica  antica 
circa  il  fine  di  essa,  in  luogo  alto  l' ornatissima  capella,  ove 
si  vede  quel  tanto  maraviglioso  sepolcro  di  marmo  nel  quale 
con  tanta  riverenza  riposano  le  sacrate  ossa  di  S.  Dome- 
nico.... Alla  parte  sinistra  di  detta  chiesa,  questi  anni  passati 


1  Non  perfettamente  esatto  è  questa  volta  il  Prelormo:  Anno  1491  -  Tunc  dominus 
Ludovicus  et  d.  Joanna  de  Bologninis  ceperunt  edificare  cum  duabus  aliis  capellis 
una  ad  honorem  S.  Hieronymi,  alia  ad  honorem  S.  Sepulcri,  quefinem  habuerunt  1-493, 
(Archivio  del  Convento  di  San  Domenico.  Memorie  del  Prelormo;  cfr.  BERTHIER, 
op.  cit.,  pag.  35,  nota  3)  perchè  nel  testamento  di  Margherita  Bianchetti,  vedova  di  Giovanni 
Ludovisi  (13  dicembre  1479),  sta  scritto:  sepulluram  aulem  suam  prefata  testatrix 
deputavit  et  esse  voluit  ac  humari  in  ecclesia  monasterii  et  conoentus  sancii  Domi- 
nici de  Bononia in  capella  iam   cepta  nondum  finita,  fabrica[ri\  et  construi  ac  erigi 

ordinata  per  quondam  bone  memorie  Nicolaum  olim  eius  et  dicti  q.  D.  Jo.  de  Ludo- 
visiis  filium  in  dieta  ecclesia.  Archivio  dei  PP.  di  San  Domenico.  Caps.  '96/7530, 
E  infatti  la  cappella  fu  ordinata  a  Pagno  di  Lapo  nel  1467.  Cfr.  MAL  AGUZZI, 
L'architettura  a  Bologna  nel  Rinascimento,   pag.  67. 
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vedeansi  quattro  picciole  capelle,  che  miravano  al  setten- 
trione, fabricate  dal  signor  Thadeo  Pepoli,  che  furono 
a  terra  gettate  nell'  anno  1540  per  edificarne  una  molto 
superba  et  magnifica  di  conmissione  delli  magnifici  conti 
Alessandro,  Philippo  et  Girolamo  figlioli  del  conte  Guido 
terzo.  Seguitando  per  lungo  questa  parede,  ritrovasi  poi  la 
gran  capella  di  S.  Giovanni1  ....  Più  oltre  appare  la  solenne 
capella  di  S.  Antonio  et  al  fine  della  chiesa  la  superba 
capella  di  Ludovico  Ghisilardo. 

»  In  vero  ella  è  tanto  bella  et  tanto  bene  ornata  questa 
che  facilmente  annoverare  si  può  fra  le  ornate  e  belle  chiese 
d'  Italia  ». 


Veramente  bella  e  ornata  chiesa  doveva  esser  questa, 
quando  la  struttura  e  la  decorazione  ne  serbavano  intatto  il 
carattere  originale. 

Nel  mezzo  un  vago  pontile,  e  sotto,  la  confessione  con 
molti  altari,  fra  i  quali,  prima  del  1411,  I  arca  famosa  ; 
sull'  aitar  maggiore  1'  ancona  di  marmo,  che  il  Vasari  attribuì 
a  Giovanni  Pisano;  sull'altare  della  nuova  cappella  del  Santo 
la  gran  tavola  fatta  colorire  a  Venezia,  intorno  alla  metà  del 
quattrocento,    con    grandissima    spesa  "  ;    nella    cappella    dei 


1  Oggi  del  Rosario. 

2  Archivio  del  Convento  di  San  Domenico,  Liber  Conciliorum  Conuentus  bononiensis 
Ordinis  Predicatorum.  Cfr.  BERTHIER,  op.  cit.,  pag.  31  e  Doc.  XV.  Anche  il  Comune 
di  Bologna  venne  in  aiuto  dei  frati  per  la  tavola  della  Cappella  di  San  Domenico, 
ordinata  a  Venezia  ....  dentur  et  soloantur  fralribus  Sancii  Dominici  de  Bononia  libr. 
25  bon.  quas  eis  donaverunt  in  auxilium  perficiendi  quondam  tabulam  quam  fieri 
el  pingi  facilini  ad  altare  capelle  ubi  requiescit  corpus  beati  Dominici.  Archivio  del 
Comune,  Partiti    1459-1463,  n.  4,  e.  42l. 
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Ludovisi,  le  sculture  dell'  Onofri  e  di  altri  reputati  artefici  ; 
alle  pareti,  le  belle  sepolture  di  lettori,  di  cavalieri,  di  citta- 
dini cospicui  e  di  nobili  famiglie.  Ma  il  tempo  e  i  gusti 
cambiati  degli  uomini  molte  di  queste  belle  cose  travolsero  e 
tramutarono,  finché  il  Dotti  «  specolando  la  maniera  come  si 
potesse  senza  grave  spesa  e  senza  variare  il  sito  ed  il  sistema 
delle  tre  navi,  senza  finalmente  fare  una  chiesa  nova,  sostenere 
l'antica,  ripararla,  rinovarla,  e  ridurla  all'uniformità  bramata  », 
riuscì  certamente  con  molta  sapienza  a  metterla  «  in  essere 
di  una  compiuta  uniformità  »  nonostante  che  «  ostassero  a 
una  tale  idea  le  moltissime  defformità  che  si  vedevano  nei 
membri  della  chiesa  vecchia,  parte  a  soffitta  e  parte  in  vòlto 
gotico,  in  più  luoghi  danneggiato  dalle  pioggie  cadute  e  mal 
difeso  dall'  antico  tetto  »    . 


Jr"       t£* 


Ma  torniamo  ancora  per  un  po'  all'  antica,  non  senza 
prima  riferire  quanto,  intorno  alla  parte  absidale  della  chiesa, 
scrisse  il  Thode.  Il  quale,  tratto  in  inganno  dall'allineamento 
diagonale  esterno  delle  absidi,  ritenne  quelle  cappelle  parte 
del  coro,  e  il  San  Domenico  derivato  nella  disposizione  del 
peribolo  absidale  dal  San  Francesco.  «  Quello  peraltro  che 
rimane  della  vecchia  costruzione  domenicana,  cioè  parte  del 
coro,  rivela  la  più  grande  affinità  col  San  Francesco  ;  è 
certo,  però,  molto  posteriore  avendo  avuto  origine,  indubbia- 
mente, solo  nel  secolo  XV.  Allora  si  provvide  a  restaurare 
la  vecchia  chiesa  e    ad    ampliarla,    attenendosi,    per    quanto 


1    BERTHIER,  op.  cit.,  pag.  165-166,  Doc.  XXXi. 
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riguardava  il  coro,  al  modello  della  chiesa  francescana.  Il  coro 
pare  che  sia  stato  immaginato  a  nove  lati,  con  deambulatorio 
e  con  nove  cappelle  raggianti,  delle  quali  ne  sono  conservate 
tre,  dal  lato  settentrionale,  esternamente  :  una  quarta  vi  fu 
aggiunta  nella  ricostruzione.  La  navata  trasversale  sporgente 
doveva  avere  una  terminazione  poligonale,  come  si  può  arguire 
dalla  forma  ottagona  della  cappella  del  braccio  settentrionale, 
la  quale,  come  in  San  Francesco,  presenta  solidi  contrafforti 
uniti  con  archi  tondi  »    . 

Ma  il  Thode,  oltre  non  avvertire  il  carattere  tutto  trecen- 
tesco di  queste  costruzioni,  confermato,  del  resto,  anche  dai 
documenti,  non  si  accorse  nemmeno  che  la  struttura  delle 
cappelle  rimane  perpendicolare  agli  assi  principali  della  chiesa, 
e  quindi  non  era  possibile  immaginare  queste  tre  absidi 
poligonali  superstiti  come  altrettante  cappelle  raggianti  intorno 
all'  antico  deambulatorio. 

Invece,  il  motivo  della  costruzione  domenicana,  appunto 
per  questo  allineamento  diagonale  esterno,  si  direbbe  a  tutta 
prima  derivato  dal  Sant'Andrea  di  Vercelli  (nel  Sant'Andrea, 
però,  la  cappella  maggiore  è  quadrata  e  mancano  le  cappelle 
di  testata  al  transetto)  ;  se  non  fosse  da  credere  piuttosto 
che  non  da  uno  schema  prestabilito  sia  derivato  il  motivo 
bolognese,  sibbene  dal  desiderio  di  economia  che  guidò  la 
costruzione  delle  due  cappelle  Pepoli,  per  le  quali  si  fece 
servire  come  di  avancorpo  ad  entrambe  la  crociera  aggiunta 
al  primitivo  transetto.  Certo,  queste  absidi  a  pianta  poligo- 
nale, con  finestre  sovrapposte  ad  arco  acuto  aperte  fra  i 
contrafforti  esterni,   terminanti  in  origine  con  frontespizi  trian- 


1    Franz  oon  Assisi,    pag.   355. 
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CAPPELLE  ABSIDALI  DI  SAN  DOMENICO. 
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golari   ,   riuscirono  cosi  caratteristiche  e  originali  da  esercitare 
non  scarsa  efficacia  su  altre  costruzioni  dell'ordine  stesso. 

Che  il  nuovo  motivo  i  costruttori  domenicani  lo  derivassero, 
interpretandolo,  s'intende,  con  grande  libertà,  dal  San  Francesco, 
non  par  dubbio  ;  anche  qui  la  grande  tribuna  è  a  pianta  poligo- 
nale ;  ma  le  lesene  o  mezzi  pilastri  angolari  che  la  spartiscono 
sono  piatti  e  di  poco  aggettanti  perchè  destinati  a  ricevere  gli 
archi  rampanti  ;  mentre  in  San  Domenico  facendo  l' ufficio  di 
contrafforti  si  fecero  più  rilevati  e  poligonali.  Così  le  cuspidi 
delle  cappelle  raggianti  del  San  Francesco  ispirarono  forse  il 
coronamento  delle  cappelle  domenicane  se  questo  motivo  non 
derivò  piuttosto  da  modelli  di  arte  decorativa.  Tuttavia,  chi 
osservi  esternamente  anch'oggi,  pur  così  mal  ridotte,  le  cap- 
pelle di  San  Giacomo  e  dei  Pepoli  non  può  non  pensare 
alle  decorazioni  absidali  di  San  Giovanni  e  Paolo  e  dei 
Frari  a  Venezia  (queste  naturalmente  più  ricche  e  grandiose), 
o  di  Santa  Anastasia  e  di  San  Fermo  in  Verona  :  San  Gio- 


1  Neil'  «  Allogazione  a  Maestro  Giovanni  da  Como  della  costruzione  della  Cap- 
pella di  San  Giovanni  (ora  del  Rosario)  per  parte  di  Giovanni  Guidotti   »    si  legge: 

MCCCCLX,  a  dì  XXVIII  di  Marzo. 

«  E  prima  à  tolto  a  lineare  la  capella  comenzata  che  è  a  man  sinistra  a  l'intrare 
nella  ghiexia  de  messer  san  Domenego,  per  la  porta  de  le  grade,  a  la  forma  e  modo 
eh' è  quella  de  messer  san  Tomaxp  d'Aquino  eh' è  posta  in  dieta  chiexia,  e  questo 
quanto  a  l'alteza,  zoè,  de  l'alzare  per  infino  a  le  volte  de  le  finestre  de  sopra  incluxive, 
e  con  adornamento  che  à  quella.  E  quanto  a  la  grosseza  del  muro  de  intorno  e  di 
pilastri,  e  Iargheza  de  quella  e  longheza  e  altro  adornamento,  elio  la  de'  lineare  secondo 
che  è  al  presente  facta  e  principiada,  excepto  non  de'  fare  le  volte,  ma  el  coverto  de 
quella  né  etiam  el  fenestrado  de  ferro,  né  quello  de  vetro  che  ghe  zira. 

»  De'  fare  le  sopradicte  muraglie  in  due  agni,  zoè,  in  sto  primo  anno  de'  fare  da 
1'  uno  fenestrado  a  l'altro,  et  al  segundo  anno  de  fare  el  resto  a  l'altezza  e  modo  che 
è  la  dieta  capella  de  san  Tomaso  d' Aquino  excepto  li  frontispixi  »  etc.  Archivio 
Notarile,  Rogiti  di  Pietro  Bruni,  filza  32,  n.  45. 
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vanni  e  Santa  Anastasia,  due  chiese  dell'  ordine,  derivano 
indubbiamente  dal  modello  bolognese  ;  i  Frari  e  San  Fermo, 
invece,   sono  imitazioni  locali  del  modello  importato. 


Ma  non  soltanto  le  forme  decorative,  anche  la  pianta  di 
queste  e  di  altre  chiese  domenicane  si  avvicina,  ed  è  naturale 
che  così  sia,  al  modello  bolognese.  Il  padre  Marchese  aveva 
rilevato  come  ai  Domenicani,  con  propri  architetti,  si  dovesse 
la  costruzione  di  tre  magnifici  templi  nelli  stati  della  repubblica 
di  Venezia.  Diressero  i  lavori  di  San  Giovanni  e  Paolo  di 
Venezia,  nel  secolo  XIV,  i  due  architetti  fra  Benvenuto  da 
Bologna  e  fra  Nicolò  da  Imola,  i  quali  molto  operarono  nei 
templi  di  Sant'Agostino  di  Padova  e  di  San  Nicolò  di  Treviso  . 

Della  chiesa  di  Sant'  Agostino,  cominciata  nel  1 226, 
sebbene  distrutta  dalle  fondamenta  nel  1 882,  ci  è  stata  con- 
servata la  pianta.  «  Benché  —  scrive  il  padre  Pio  —  fosse 
posta  la  prima  pietra  l' anno  1 226  fu  nondimeno  intercetta 
talmente  la  fabbrica,  che  per  lo  spatio  di  quarantanove  anni 
non  vi  si  lavorò  punto,  et  di  ciò  ne  furono  cagione  le  grandissime 

crudeltà    dell'  empio    Ezzelino     da    Romano Neil'  anno 

poi  1275,  il  mese  d'agosto,  si  cominciò  la  fabrica  a  spese 
della  Comunità  di  Padova,  la  quale  applicò  molte  condanne 
che  si  facevano  alla  giornata  per  proseguirla  e  compirla,  et 
riuscì  l' opera  magnificentissima  fondata  sopra  dodeci  gran 
colonne  di  pietra  viva ....  Fu  consacrata  poi  da  Benedetto 
undecimo,   essendo  cardinale,   l' anno  1  303   »   . 


1  MARCHESE,  Memorie  dei  più  insigni  pittori,  scultori  e  architetti  domenicani, 
voi.  I,  pag.    138. 

2  P.  PIÒ,  Della  nobile  et  generosa  progenie  del  P.  S.  Domenico  in  Italia,  pag.  355  -'58. 
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Dalla  pianta  che  diamo  riprodotta  (fig.  5)  resulta  evidente 
(con  quelle  varianti,  s'intende,  che  i  diversi  interpreti  e  il  nuovo 
ambiente  consigliavano)  la  derivazione 
dal  primo  modello  del  San  Dome- 
nico di  Bologna.  Infatti,  non  poteva 
allora  esser  terminato  il  rinnovamento 
della  cappella  maggiore,  il  quale  modi- 
ficò sostanzialmente,  come  si  è  detto, 
la  forma  delle  absidi.  Ma  oltre  che 
la  pianta  della  tribuna,  i  Domenicani 
di  Padova  ripeterono  dalla  chiesa 
madre  il  caratteristico  motivo  della 
confessione  e  del  pontile;  onde 
forse  la  tradizione,  raccolta  anche  dal 
padre  Marchese,  che  il  costruttore  del 
Sant'Agostino  fosse  un  architetto  do- 
menicano. 

Desiderio  del  Legniame  trascri- 
vendo l'epigrafe  che  si  leggeva  sul 
sepolcro  del  maestro  Leonardo  Bocca- 
lega,  reputato  architetto  della  repub- 
blica padovana  :  "  Magister  Leonardus 


Fig.  5.  -  Sant'Agostino 
di  Padova. 


1  Inscriptiones  F.    Desyderii  Lignaminei  Patavini.    Quae    passim    Varijs  in    locis 
leguntur.  Cum  omnibus  inscriptionibus  quae  hodie  visuntur  Patavij  in  celeberrimo  D.  Augu- 

stini  Tempio  et  Coenobio Pataoii,  Apud  Graciosum  Perchacinum.  Ann.  M.D.LXI. 

Ms.  aut.  (BP.   789)  del  Museo  Civico  di  Padova: 

a  e.  14.  Sub  fornicibus  podioli  totius  Templi  inlermedij  habetur  sepulchrum  Saxi  Rubei. 

Sub  eodem  podiolo,   a  parte  dextra,   est  altare  beate  Marie  semper    Virginis. 

In  eadem  parte  habetur  altare  S.    Pelri  Martyris. 


a  e.  17'.  Ut  autem  ad  podiolum  ipsum,  totius  Templi  intermedium,  revertamur  a  sinistra 
parte  ipsius  habetur  altare  S.   Dominici  etc. 
2  PIETRUCCI  NAPOLEONE,   Biografie  degli  Artisti  padovani,   Padova    1858. 


-  38  - 

murarius,  qui  dicitur  Bocalica,  aggiunse:  Hunc  Leonardum 
fuisse  architectum  in  constructione  nostri  templi  S.  Augustinij 
saepius  audivi  a  fratribus  senioribus  nostri  monasterij;  '  dove 
se  il  costruttore  fosse  stato  un  loro  confratello  non  avrebbero 
mancato  di  gloriarsene. 

Invece,  nella  chiesa  di  San  Nicolò  di  Treviso,  iniziata 
da  fra  Benvenuto  e  proseguita,  dopo  una  interruzione  di 
qualche  anno,  nel  1 348,  dall'  altro  architetto  domenicano 
fra  Nicolò  da  Imola,  vediamo  subito  applicate  le  nuove 
forme  che  in  Bologna  avevano  avuto  il  loro  compimento  dopo 
il  1  300.  Anche  qui  tre  absidi  di  forma  poligonale.  Quattro 
invece  ne  porteranno  San  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia  e 
Santa  Anastasia  di  Verona  ;  absidi  egualmente  poligonali,  non 
però  con  allineamento  esterno  diagonale  rispetto  agli  assi  prin- 
cipali della  chiesa,  ma  poste  invece  nella  linea  medesima. 

Amico  Ricci  notò  assai  distinta  la  consonanza  «  fra  la 
chiesa  di  Santa  Anastasia  e  quella  dei  Santi  Giovanni  e 
Paolo  di  Venezia  ;  lo  stesso  ci  accade  di  notare,  prosegue 
poi,  se  non  per  fatto  proprio  per  altrui  relazione  a  riguardo  del- 
l' altra  già  distrutta  di  Sant'  Agostino  di  Padova.  Ma  dove  1'  ana- 
logia si  fa  più  manifesta  che  mai  è  in  San  Nicolò  di  Treviso  "  ». 

Altre  chiese  ancora  s' ispirarono  indubbiamente  al  tipo  del 
San  Domenico  di  Bologna  :  Santa  Maria  sopra  Minerva  a  Roma, 
della  fine  del  secolo  XIII,  derivò  con  ogni  probabilità  il  coro 
poligonale  dalla  rinnovata  tribuna  della  chiesa  bolognese  e  dal 
nostro  San  Francesco  la  forma  degli  archi  rampanti.  Il  padre 
Marchese  ascrisse  addirittura  ai  due  architetti  domenicani 
fra  Sisto  e  fra  Ristoro  la  pianta  della  chiesa  romana  ;  ma 
basta  una  comparazione  fra  Santa   Maria  Novella  di  Firenze 


1   Iscrizioni  di  Desiderio  del   Legniame,    a  e.  24. 

*  AMICO  RICCI,  Storia  dell'Architettura  in   Italia,   voi.   II,   pag.  324. 
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e  la  Minerva  di    Roma  a  escludere  che  le  due    costruzioni 
appartengano  a  medesimi  artisti. 

La  cappella  maggiore  a  pianta  poligonale  fiancheggiata 
da  due  minori  dello  stesso  carattere  si  nota  anche  in  San 
Domenico  di  Napoli,  cominciato,  come  si  sa,  nel  1  283  e  non 
ancora  finito  nel  1  324  ;  ma  in  Toscana  e  nell'  Italia  inferiore, 
generalmente,  le  chiese  domenicane  hanno  le  cappelle  absidali 
a  pianta  quadrata  secondo  il  tipo  della  prima  costruzione 
domenicana  bolognese. 

La  quale  presentava  in  origine  una  particolarità  che  non 
si  riscontra  nelle  costruzioni  da  essa  evidentemente  derivate: 
cioè,   la  pianta  delle  volte  di  tipo  francese. 

Leandro  Alberti  descrisse  la  chiesa  con  sette  colonne  per 
parte  :  ora  per  far  posto  a  queste  colonne  nello  spazio  che 
intercede  tra  la  crociera  e  la  cappella  di  Sant'  Antonio  occorre 
dare  alle  campate  fra  due  valichi  opposti  della  navata  maggiore 
la  pianta  rettangolare  per  largo,  ossia  barlongue.  Sarebbe 
questa  caratteristica,  insieme  con  il  tipo  delle  primitive  absidi 
a  pianta  quadrata,   effetto  di  un  influsso    cistercense? 

Dicono  i  biografi  che  san  Domenico  transitando  dalla 
Borgogna  per  recarsi  in  Spagna  sostasse  a  Citeaux,  attratto 
dalla  santità  di  vita  di  quei  religiosi  ;  e  ne  vestisse  persino 
1'  abito,  e  poi  volesse  seco  alcuni  di  loro  perchè  meglio 
lo  istruissero  intorno  alle  regole  e  alle  pratiche  dell'  ordine. 
Nulla  di  più  naturale  pertanto  che  i  seguaci  di  lui,  memori 
di  questo  fatto,  volessero  anche  ripetere  da  quell'ordine  esem- 
plare il  tipo  delle  costruzioni.  Ma  quando  si  ricordi  che  le 
principali  chiese  cistercensi  francesi  presentano  forme  assai  diffe- 
renti fra  loro  e  che  il  motivo  delle  absidi  a  pianta  quadrata 
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i  Cistercensi  stessi  lo  derivarono  dagli  edifizì  modesti  e  di 
mediocre  importanza  dei  villaggi  e  delle  borgate  del  Nord 
della  Francia  e  della  Borgogna,  non  farà  meraviglia  che  ai 
modelli  medesimi  s' inspirassero  i  costruttori  domenicani,  desi- 
derosi anch'essi,  secondo  la  volontà  del  fondatore,  che  le  chiese 
loro  fossero  quanto  più  possibile  «  umili  e  senza  preziose  suppel- 
lettili ». 

E  invero,  chi  osservi  la  pianta  della  primitiva  chiesa 
domenicana  bolognese  non  potrà  non  rilevare  la  somiglianza 
eh'  essa  presenta  nella  disposizione  del  transetto  e  delle  absidi 
con  la  chiesa  francese  di  Montreal.  E  fortuita  questa  iden- 
tità icnografica  o  la  si  dovrà  mettere  in  relazione  con  la 
dimora  di  san  Domenico  in  quel  borgo  dove  seguì  1'  espe- 
rimento meraviglioso  dei  libri  ortodossi  a  confusione  degli 
eretici  ?  Non  ci  sembra  possibile  che  i  seguaci  dell'  ordine 
avessero  in  animo  di  ripetere  nella  chiesa  principale  di  Bologna 
il  tipo  adottato  nella  modesta  chiesetta  degli  Agostiniani  di 
Montreal.  E  certo  piuttosto  che  il  desiderio  di  semplicità  e 
di  economia  suggerì  ai  costruttori  domenicani  questo  partito, 
il  quale,  imitato  —  come  più  tardi  1'  altro  con  le  absidi 
poligonali  —  dai  seguaci  dell'ordine,  desiderosi  naturalmente 
di  richiamarsi  in  qualche  modo  nelle  successive  loro  costru- 
zioni alla  chiesa  madre,    si  diffuse  largamente  nella  penisola. 

Sin  da  principio  abbiamo  avvertito  come  sotto  l'influsso 
delle  tradizioni  locali  i  Cistercensi  stessi  modificassero  fra  noi 
lo  stile  della  regione  di  cui  avrebbero  dovuto  essere  gli  inter- 
preti. Oltre  a  ciò,  dovendo  essi  di  necessità  ricorrere  nel  paese 
dove  si  fermavano  ad  aiuti,  questi,  sebbene  educati  e  istruiti 
alla  loro  scuola,  aggiungevano  nell'esecuzione  dei  lavori  a  cui 
erano  chiamati  o  qualche  elemento  locale  e  tradizionale,  o 
un  sentimento  d'  interpretazione  del  tutto  personale,  dando 
origine  così  a  nuove  forme,   nelle  quali  appariva  evidente  la 
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fusione  di  elementi  forestieri  e  nostrani.  Ora  non  è  da  un 
ordine  che  non  vantò  gran  diffusione  fra  noi,  ne  da  uno 
stile  che  ha  perduto  nelle  successive  interpretazioni  gran  parte 
della  sua  freschezza  e  della  sua  originalità,  che  si  può  credere 
derivassero  le  nuove  costruzioni  degli  ordini  mendicanti. 

Mai  i  Cistercensi  in  Italia  usarono  la  pianta  poligonale  nelle 
cappelle  del  transetto  e  del  coro  ;  mai  il  pilastro  ottagono  o 
quadrato  con  colonnette  agli  angoli.  E  d'  altra  parte  certe 
particolarità,  quali  il  tiburio  o  torre  lanterna  innalzata  su 
trombe  o  peducci  all'  incrocio  della  navata  longitudinale  col 
braccio  traverso,  e  le  mezze  colonne  della  navata  centrale 
sorreggenti  i  sott'  archi  che  terminano  a  metà  del  pilone  in 
un  peduccio  pensile,  non  si  trovano  usate  mai  nelle  costru- 
zioni dei  due  nuovi  ordini.  Quale  influsso  allora,  si  può 
concedere  alle  abbazie  cistercensi  costruite  in  terra  italiana 
sugli  edifizl  principali  e  più  notevoli  che  i  Domenicani  e  i  Fran- 
cescani innalzarono  fra  noi? 


TAV.  II. 


SAN  FRANCESCO. 


Il  San  Francesco  di  Bologna  fondato,  come  si  sa,  nel  1  236, 
consacrato  nel  1251,  si  vuole,  sulla  fede  di  alcuni  cronisti, 
compiuto  del  tutto  nel  1  263  ;  ma  il  trovare  ancora  negli  anni 
successivi  alcuni  lasciti  prò  laborerio  ecclesie  '  induce  a  ritenere 
che  la  costruzione  si  protraesse    per    qualche  tempo  ancora. 

Se  gran  luce,  del  resto,  non  si  può  trarre  dai  documenti, 
il  monumento  stesso  —  che  è  sempre  il  miglior  documento  — 
ci  permette  di  rilevare  i  caratteri  di  questa  bellissima  costruzione. 

La  pianta  delle  volte  è  barlongue  nella  prima  campata  ; 
quadrata  a  sei  vele  nelle  quattro  successive,  cui  corrispondono 
due  campate  delle  navate  minori  {fig.  6).  Il  coro  è  semicir- 
colare, con  deambulatorio  e  nove  cappelle  raggianti  a  pianta 
quadrata  ;  alla  cappella  centrale  è  addossata  un'  abside  poli- 
gonale. Nel  coro  i  pilastri  sono  polistili,  in  pietra  da  taglio  ;  nei 


1  Arch.  dei  PP.  di  San  Francesco.  Sommario  degli  Instromenti  : 
1267.    18  Decembre  -  Testamento  di  Giovanni  di  Guido  da  Zapolino:  lascia  fra  gli 
altri  legati  lire    1 0  per  la  fabbrica  di  San  Francesco.  Cfr.  Libro  Rosso  A,  n.  26. 

1273.  21    Aprile  -  Testamento  di  Beatrice  ved.  di  Aldrevandino  Perticoni:  soldi  40 
per  la  fabbrica  dei  PP.   Minori  di  San  Francesco.  Cfr.   Libro  Rosso  A,  n.  72. 

1274.  30  Aprile  -  Testamento  di  Bonaccursio  di  Lodovico:  lire  10  per  la  fabbrica 
della  chiesa.  Cfr.  Caps.    1 3/4 145. 
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capitelli  e  nelle  chiavi  delle  volte  sono  scolpite  decorazioni  di 
carattere  schiettamente  gotico.  Nella  navata  i  piloni  differiscono 
di  tipo  e  di  materiale  :  ottagonali  e  in  mattoni  ;  e  i  capitelli  sono 

o  a  sagoma,  o  con  un  solo  giro 
di  foglie  ad  uncinetto. 

Il  Thode  vede  in  questa 
costruzione  la  copia  delle  due 
chiese  cistercensi  di  Pontigny 
e  di  Clairvaux  nelle  quali  si 
trova  la  caratteristica  del  coro  a 
semicerchio  ;  Dehio  e  Bezold 
ne  spiegano  «  V  evidente  in- 
fluenza cistercense  »  diretta- 
mente dalla  sorgente  borgo- 
gnona  "  ;  ma  oltre  che  ci  par 
difficile  ammettere  che  i  Fran- 
cescani adottassero  qui  un  mo- 
dello cistercense  che  i  Cister- 
censi stessi  mai  avevano  usato 
fra  noi,  bisognerà  ricordare  che 
l' uso  delle  volte  a  sei  vele, 
antichissimo  nelle  costruzioni 
dell'  Isola  di  Francia,  appa- 
risce soltanto  più  tardi  in 
Borgogna  .  Tuttavia,  poiché 
sarebbe  impossibile  negare  nella 
nostra  chiesa  francescana  un  efficace  influsso  forestiero  alla 
struttura  delle  volte,   al    carattere    dei    sostegni,   alla    propor- 


1   Franz  von   Assisi,   pag.   354. 

'   Die  Kirchliche  Baul^unst  des  Ahendlandes,   voi.   II,  pag.    512. 

3  Cfr.  ENLART,  Origines  francaises  de  l'architeclure  gothique  en  Italie,  pag.  64  e  25 1 . 


TAV.  IH. 


ABSIDE  DI  SAN  FRANCESCO. 
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zione  tra  la  navata  maggiore  e  le  navi  laterali  nonché  in  qualche 
motivo  decorativo,  cosi  è  da  concludere,  tenendo  conto  delle 
differenze  esistenti  fra  i  supposti  modelli  e  la  copia,  che  i  costrut- 
tori francescani  concretassero  lo  schema  della  loro  chiesa  ispiran- 
dosi opportunamente  tanto  alle  costruzioni  cistercensi  quanto  alle 
più  antiche  cattedrali  francesi. 


Il  Rubbiani  —  così  benemerito  per  aver  ridato  al  monu- 
mento la  struttura  originaria  —  rilevò  che  dopo  la  costruzione  del 
coro  i  lavori  dovettero  subire  una  sosta  ;  si  ripresero  poi,  e 
avanzarono  nel  corpo  della  chiesa  ;  compiuto  il  transetto  e 
tre  campate,  si  ebbe  una  nuova  interruzione,  e  alla  ripresa 
si  arrivò  sino  alla  facciata. 

«  Tutto  ciò  si  osservò  durante  i  restauri.  E  si  può 
aggiungere  che  man  mano,  cresceva  una  specie  di  reazione 
romanica  ;  talché  la  facciata,  a  cui  è  lecito  attribuire  una 
data  intorno  al  1  250,  ha  un  aspetto  tradizionale  che  ricorda 
le  vecchie  fronti  romaniche  »  .  Ma  queste  indiscutibili  varietà 
di  forme,  che  portarono,  secondo  il  Rubbiani,  a  cosi  radicali 
mutamenti,  non  è  possibile  avessero  origine  nel  breve  corso 
di  27  anni  (quanto  si  vuole  durata  la  costruzione  della  chiesa), 
solo  perchè  non  erano  più  presenti,  come  egli  suppose,  i  primi 
maestri  quando  si  proseguirono  i  lavori  della  fabbrica.  Più 
giusto  ammettere,  invece,  una  qualche  incertezza  ed  inespe- 
rienza degli  interpreti,  spesso  costretti  a  sacrificare  le  forme 
importate  al   sentimento  nazionale  e  alle  esigenze  locali. 


1  La  chiesa  di  San  Francesco  e  le  Tombe  dei  Glossatori  in  Bologna,  pag.  3. 


-  46  - 


Intorno  all'  autore  o  agli  autori  della  chiesa  francescana 
i  documenti  tacciono  del  tutto. 

Architetto  fu  creduto  dapprima,  sulla  fede  del  Ghirardacci, 
Marco  Bresciano;  poi,  quando  i  documenti  ebbero  fatto  cono- 
scere un  Giovanni  da  Brescia,  ai  servizi  del  Comune  in 
qualità  d' ingegnere,  si  dubitò  che  il  Ghirardacci  avesse  errato 
solo  nel  nome.  Di  sicuro,  invece,  sappiamo  soltanto  questo  : 
che  un  frate  Andrea,  detto  maestro  della  ghiexa,  rimase  vit- 
tima della  caduta  dell'abside  o  tribuna,  nel  1254.  «Nella 
chiesa  di  San  Francesco  —  scrive  il  Faleoni  nelle  sue  Memorie 
Historiche  —  per  1*  inesperienza,  o  troppa  confidenza  e  temerità 
degli  architetti,  (loro  vitio  ordinario)  dal  peso  indebolito  due 
archi,  che  sostentavano  le  volte,  d' improvviso  caddero  e  ucci- 
sero maestri  e  frati.  »  .  E  della  inesperienza,  o,  meglio,  della 
poca  pratica  dei  mezzi  costruttivi  locali,  negli  architetti  preposti 
alla  fabbrica,  si  ha  riprova  nella  diversità  del  materiale  usato, 
e  quindi  anche  nella  varietà  di  struttura  dei  sostegni.  La 
difficoltà  di  trovare  la  pietra  adatta,  senza  soverchia  spesa, 
obbligò,  col  progredire  della  costruzione,  a  servirsi  del  materiale 
più  alla  mano,  ossia  del  mattone  ;  onde  il  bisogno  di  dare 
ai  sostegni  la  forma  più  adatta  ai  nuovi  mezzi.  E  mentre 
quelli  del  peribolo  absidale  riproducono  il  tipo  usato  nelle 
cattedrali  francesi,  gli  altri,  nel  corpo  della  chiesa,  sono  a  pianta 
ottagona  con  lesene  addossate. 

Non  vi  ha  dubbio,  quindi,  che  nell'  icnografia  prevalgono 
i  modelli  forestieri. 


1    FALEONI,  Memorie  historiche  della  chiesa  bolognese,  pag.  260. 
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Ma  come  nell'  uso  più  largo  del  pilastro  poligonale  con 
lesene  addossate  si  ha  la  riprova  dello  spirito  logico  dei 
nostri  costruttori,  così  nella  costruzione  del  deambulatorio,  o, 
meglio,  delle  cappelle  indipendenti  si  ha  la  riprova  della  loro 
praticità.  Dacché  essi  per  tal  modo  potevano  a  poco  per  volta, 
quando  cioè  i  mezzi  propri  e  lo  zelo  devoto  dei  fedeli  lo 
pemettessero,  completare  il  giro,  terminando  quelle  già  iniziate, 
o  iniziando  quelle  indicate  nel  tracciato  planimetrico. 

E  di  questo  potrebbe  aversi  conferma  dal  testamento  di 
Mambina  da  Imola,  la  quale  nel  1 269  lasciò  ai  frati  di 
San  Francesco  25  lire  per  Y  altare  della  beata  Vergine  Maria, 
(ch'era  1'  aitar  maggiore)  ;  dieci  lire  per  un  baldacchino  ;  inoltre 
sei  messali  e  sei  calici  per  sex  altana  eorum  ecclesie,  et  ibi 
perpetuo  teneantur  prò  divino  offitio  celebrando   . 

Così  nei  particolari  della  pianta  e  nell'  alzato  del  San  Fran- 
cesco appare  chiara  una  certa  quantità  di  elementi  che  deno- 
tano la  fusione  di  forme  nostrane  con  quelle  d'  oltremonte, 
nonché  Y  adattamento  che  i  costruttori  imposero  a  questi  nuovi 
elementi.  Né  ciò  sorprende  :  quel  grande  sviluppo  interna- 
zionale che  presero  presto  i  due  ordini  contribuì  a  rendere 
più  strette  le  relazioni  fra  i  vari  monasteri,  e  quindi  più  vivaci 
queste  influenze  cui  si  debbono  appunto  le  nuove  correnti 
artistiche  che  penetrarono  in  Italia  e  alle  quali  secondarono 
volonterosi  Domenicani  e   Francescani. 

E  come  la  stessa  architettura  cistercense  non  è  particolare 
dell'ordine  ma  procede  da  antiche  tradizioni  monastiche,  così 
quella  dei  Mendicanti  è  un  misto  di  nazionale  e  di  forestiero, 
ma  inteso  liberamente  e   riprodotto    con    sentimento  di  origi- 


1  Archivio  dei  PP.  di  San  Francesco.  Libro  Rosso  A,  n.°  39.  Gli  altari  erano  i 
seguenti  :  San  Giacomo,  San  Giovanni  Battista,  San  Martino,  Sant'Andrea,  Santa  Maria 
Maddalena  e   SantAntonio. 
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nalità.  Si  può  quindi  concludere,  che  i  costruttori  dei  due  ordini, 
sciolti  ormai  i  legami  che  avvincevano  troppo  tenacemente  i 
loro  predecessori  alle  formule  scolastiche  dell'università  chiusa 
del  convento  benedettino,  e  partecipi  del  nuovo  movimento  che 
si  andava  svolgendo  intorno  ad  essi  con  le  forme  della  nuova 
arte  laica  (così  solenne  nelle  cattedrali  francesi),  modificassero 
la  primitiva  educazione  sotto  il  benefico  influsso  delle  nuove 
correnti  artistiche.  Più  che  ai  Cistercensi,  quindi,  ai  Dome- 
nicani e  ai  Francescani  si  deve  il  merito,  se  non  della  intro- 
duzione, certo  dello  sviluppo  e  del  perfezionamento  che  il 
nuovo  stile  e  le  nuove  forme  costruttive  ebbero  fra  noi  nel 
secolo   XIV. 


Mentre  fra  le  due  chiese  monastiche  bolognesi  corre  tanta 
diversità  di  forme  e  di  caratteri,  parrebbe  invece  che  un 
ugual  sentimento  guidasse  i  differenti  costruttori  nella  decora- 
zione della  fronte,  la  quale,  in  tutti  e  due  gli  edifizi,  s' ispira 
al  tipo  tradizionale  lombardo.  Non  che  la  reazione  romanica 
prendesse  il  sopravvento  sulle  forme  gotiche  costruttive,  come 
suppose  il  Rubbiani  ;  ma  piuttosto,  se  gli  esecutori  materiali 
dello  schema  gotico  interpretarono  con  qualche  libertà  il  modello 
d'  oltremonte  —  e  già  il  materiale  stesso,  il  mattone,  mal  si 
adattava  ai  delicati  profili  dell'arte  gotica  — ,  tanto  più  dovevan 
tornare  alle  tradizioni  locali  nella  facciata  per  la  quale  gli  artefici 
erano  lasciati  interamente  liberi. 

La  facciata  del  San  Domenico  (tao.  IV),  anche  più  semplice 
di  quella  del  San  Francesco,  era  come  questa  monofastigiata  ; 
aveva  nel  centro  un  grande  rosone  visibile  ancora  in  parte  ; 
e  la  porta  principale  fu  più  tardi  decorata  da  un  protiro,  che 
s' ingrandì  nel  secolo  XVIII  fino  a  divenire  un  portico  addi- 


TAV.  IV. 


SAN  DOMENICO. 
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rittura.  E  vero  che  nel  1461  Galeazzo  Marescotti  ottenne 
dal  convento  due  bases  marmoree  que  sunt  duarum  colup- 
narum  que  habentur  in  claustro.  Et  hoc  prò  erigendis  duabus 
alììs  columnìs  ante  portam  maiorem  ecclesie,  in  hedificio 
porticus  quod  ipse  d.  Galeacius  facere  volebat  ante  portam 
predictam  ,  ma  il  portico  non  si  fece  che  molto  più  tardi, 
come  dimostra  una  stampa  del  secolo  XVII  nella  quale  è 
rappresentata  la  Solenne  Processione  per  adempimento  del  voto 
pubblico  fatta  alli  27  di  decemhre  1630,  ove  è  riprodotta 
la  fronte  della  chiesa  col  protiro  solamente. 

Il  Malaguzzi  vide  nell'  attuale  facciata  «  tutti  i  caratteri 
della  prima  metà  del  dugento  »  ;  e  a  conferma  della  attribu- 
zione ricordò  quella  di  San  Giacomo,  «  costrutta  tra  il  1  267 
e  il  1 290  e  che  ha  tanta  somiglianza  nella  distribuzione 
generale  colla  nostra  di  San  Domenico,  sebbene  di  un  gotico 
di  transizione  »    . 

Ma  come  la  fronte  del  San  Giacomo  non  è  stata  costruita 
tra  il  1  267  e  il  1  290,  così  quella  attuale  di  San  Domenico 
deve  riferirsi  a  più  tardo  periodo.  Infatti,  poiché  intorno  alla 
metà  del  secolo  XIV  fu  alla  chiesa  aggiunto  quell'  avancorpo 
di  cui  abbiamo  parlato,  e  che  servì  ad  ingrandirla  senza  alte- 
rare la  struttura  dell'  antica  costruzione,  così  è  certo  che  la 
prima  facciata  non  potesse  essere  dov'  è  l' attuale,  ma  bensì 
dove  finivano  le  volte  della  chiesa.  Aveva  essa  lo  stesso  ordi- 
namento che  si  nota  nella  fronte  della  chiesa  del  Crocifisso, 
presso  Santo  Stefano  ;  era,  cioè,  monofastigiata,  con  semi- 
pilastri o  lesene  indicanti  la  divisione  interna  a  tre  navi,  e  con 


1  Archivio  del  Convento  di  San  Domenico.  Liber  Conciliorum  Conventus  bononiensis 
Ordinis  Predicatorum,   e.  IO. 

2  La   chiesa   e  il   Convento   di  San   Domenico,   in  Repertorium,  pag.    175. 
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pulpito  esterno  all'  angolo  sinistro.  Quando  nel  1  267  avvenne 
la  traslazione  delle  ossa  del  santo  dal  sepolcro    di    pietra   a 

quello    rinnovato    da    Nicola  Pisano caput  pretiosum  ad 

devota  dictorum  episcoporum,  magistri  et  fratrum  oscula  primo 
reverenter  exbibitum,  fu  mostrato  consequenter  in  angulari 
pulpito  ecclesie  dicti  Sancti  in  platea  exteriori  . 

Ma  allorché  alla  chiesa  si  aggiunse  il  corpo  anteriore,  fu 
disfatta  1'  antica  fronte  e  portata  dov'  è  oggi  ?  Sembra  proba- 
bile, che  altrimenti  non  si  saprebbe  imaginare  in  che  consistesse 
l' ingrandimento.  Ma  dell'  antica  fronte  si  dovettero  lasciare  le 
lesene  (pilastri  o  semicolonne  che  fossero),  le  quali  oltre  desi- 
gnare esternamente  lo  spartito  interno,  servivano  da  contrafforti 
indispensabili  alle  volte  della  prima  campata.  Anzi,  ricordando 
che  la  chiesa  terminava  dove  erano  due  colonne  grosse  di 
mattoni,  si  può  concludere  che  queste  colonne  non  fossero 
altro  che  quei  contrafforti,  di  forma  semicircolare,  completati 
all'  interno  e  lasciati  isolati  per  un  buon  tratto. 

Quell'  immenso  rosone  che  investe  quasi  tutta  la  parte  cen- 
trale della  facciata  ne  conferma  la  più  recente  origine,  appunto 
perchè  il  bisogno  di  portar  un  po'  di  luce  nel  corpo  posteriore 
della  fabbrica,  cioè  nella  chiesa  vera  e  propria,  obbligò  i 
costruttori  a  dare  a  quell'  occhio  cosi  esagerata  e  inestetica 
proporzione.  Comunque  sia,  è  certo  che  l' attuale  facciata  ha 
caratteri  del  secolo  XIV  ;  e  la  porta  di  tipo  gotico-monastico 
dovrebbe  riferirsi  anch'  essa  ai  primi  anni  del  trecento,  se  non 
ostasse  una  notizia  dello  stesso  Prelormo,  che,  cioè,  la  porta 
maggiore,   quale    vedesi    ancora,   fu  fatta  l' anno    1 492.   Ma 


1   Dal  processo  verbale  della  seconda  traslazione:  cfr.  MELLONI,  op.  cit.,  voi.   II, 
pag.   406  e   BERTHIER,  Le  lombeau  de  Saint  Dominique,   pag.    184,  Doc.   IX. 
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1'  Archista  non  deve  alludere  alla  porta  vera  e  propria,  ossia 
alla  decorazione  dello  sguancio,  sibbene  al  protiro  che  si  sa 
cominciato  avanti  il    1461. 


e^*      *&* 


La  facciata,  invece,  del  San  Francesco,  troppo  frastagliata 
da  occhi  e  da  finestre,  mostra  evidente  1'  assenza  di  ogni 
preoccupazione  estetica,  e  il  solo  desiderio  di  praticità,  che 
guidò  i  costruttori  e  li  indusse  financo  a  sacrificare  la  dispo- 
sizione delle  luci  (tao.   VI). 

Quelle  due  grandi  finestre  sormontate  da  un  occhio  o 
rosone  sono  motivo  comune  all'  architettura  romanica,  e  nella 
stessa  Bologna  la  facciata  della  chiesa  del  Crocifisso  presenta 
il  medesimo  partito.  Mal  s' intende  adunque  come  il  Thode 
assegnasse  a  questa  decorazione  frontale  una  più  tarda  origine. 
«  Secondo  una  notizia  di  Pietro  Lamo,  egli  scrisse,  si  deve 
alla  famiglia  dei  Guastavillani,  e  quindi  è  certo  da  porsi  alla 
fine  del  secolo  XIV,  perchè  i  fondatori  probabilmente  furono 
gli  stessi  che  ordinarono  nel  1 388  ai  fratelli  delle  Masegne 
1'  altare  riccamente  decorato  »    . 

Nessun  documento  accenna  a  un  contributo  qualsiasi 
dell'  antica  famiglia  bolognese  per  il  lavoro  della  facciata,  e 
nemmeno  per  la  tavola  figurata;  sicché  non  sappiamo  donde 
il  Lamo  traesse  la  notizia.  L'  aggiunta  poi  dello  scrittore  tedesco, 
che  i  Guastavillani  avessero  parte  nell'  ordinazione  della  tavola 
famosa    de'  dalle    Masegne  non   trova  conferma    alcuna    nei 


1   Franz   von   Assisi,    pag.   354. 
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documenti  ;  a  meno  di  non  supporre  che  si  sia  confuso  1'  altare 
ordinato  nel  1 590  da  Girolamo  Guastavillani  allo  scultore 
Lazzaro  Casario  con  quello  eseguito  dai  fratelli  veneziani  '. 
In  tutti  i  modi,  la  facciata,  pur  serbando  caratteri  lombardi 
e  romanici,  è  una  inorganica  imitazione  del  genere,  che  senza 
difficoltà  potremo  riferire  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII. 


Abbiamo  già  notato  che  i  Domenicani,  nelle  successive 
costruzioni  dell'  ordine,  si  compiacquero  —  ed  era  ben  natu- 
rale —  d'ispirarsi  talvolta  al  tipo  della  chiesa  bolognese,  la 
quale  esercitò  invece  assai  minore  efficacia  sugli  edifici  locali 
del  San  Francesco,  che  imitato  soltanto  nella  caratteristica 
disposizione  del  coro  al  Santo  di  Padova,  ebbe  invece  qui, 
a  Bologna,   più  persistenti  ammiratori. 

Lo  Schnaase  rilevò  la  stretta  relazione  esistente  tra  la 
chiesa  di  San  Francesco  e  le  chiese  dei  Servi,  di  San  Martino 
Maggiore  e  di  San  Giacomo  Maggiore,  e  sebbene  il  Thode 
contrasti  in  parte  all'opinione  dell'altro  storico  tedesco,  per  il 
fatto  che  lo  Schnaase  non  ebbe  esatta  l' idea  della  struttura  del 


1  Che  sia  proprio  così  Io  induciamo  leggendo  nell'ORETTI:  «  All'altare  maggiore, 
di  casa  Guastavillani,  la  bellissima  a  que'  tempi  tavola  fatta  a  piramidi,  di  finissimo 
marmo  bianco  con  Christo  in  croce,  la  Vergine  incoronata  dal  Signore  e  varij  Santi, 
mezze  figure,  e  sotto  quadrettini  di  figure  nel  bassamento  sono  di  Giacomo  e  Pietro  Paolo 
fratelli  figli  di  Antonio  dalle  Masegne  veneziani.  Si  cominciò  a  fabbricare  nell'anno  I  338, 
costò  2150  ducati  d'oro,  come  per  rogito  di  Niccolò  dalla  Foglia,  e  questa  tavola  si 
fece  per  lascito  del  cardinale  Filippo  Guastavillani,  nel  suo  testamento,  rogito  Andrea 
Martini,  notaio  di  Roma,  li  8  Agosto  1 587,  che  vi  lasciò  scudi  3000,  e  Matteo  di 
lui  zio  lasciò  per  dote  scudi  500'  per  detto  altare  ».  Le  pitture  nelle  Chiese  della 
Città  di  Bologna  descritte  da  Marcello  Oretti  nell'anno  1 767,  Ms.  nella  Biblioteca 
Comunale,   n.   30,  e.   89. 
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coro  francescano  (lo  aveva  derivato  da  un'  errata  comunica- 
zione del  Liibke,  che  dimenticò  la  corona  di  cappelle  attorno 
al  deambulatorio),  tuttavia  per  le  due  chiese  maggiori  di 
San  Giacomo  e  dei  Servi  quegli  ebbe  ragione  1. 


1  Franz  Von  Assisi,   pag.   351    e    359    cfr.  LUBKE,   Geschichle    der    Baukunst, 
voi.   Ili,  pag.   569. 
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ABSIDE  DI  SAN  GIACOMO. 


Nonostante  che  sino  dal  1  259  i  frati  eremitani  di  sant'  Ago- 
stino avessero  iniziato  il  rinnovamento  della  chiesa  loro  in 
loco  ipso  de  Savena,  opere  sumptuoso,  [  non  li  abbandonava 
il  pensiero  di  trasferirsi  in  città,  e  ciò  ad  alleviare  le  miserie 
e  i  danni  che  risentivano  «  dallo  star  fuore  dell' habitatione 
delle  genti  et  lontano  da  ogni  vicinanza  ;  et  per  che  gli  uomini 
et  le  donne  molte  volte  dicevano  loro  :  se  voi  foste  più  vicini 
a  noi,  vi  sovvenerissimo  assai  più  di  quello  facciamo  hora, 
perchè  hora  siete  troppo  lontani  »    . 

Ottenuta  la  desiderata  licenza,  e  comprate  subito  «case, 
torri  e  casamenti  »  nella  via  di  San  Donato,  per  fabbricare 
una  chiesa  o  un  oratorio,  nel  1  267  posero  la  prima  pietra 
«  nella  casa  che  fu  di  messer  Guidone  et  Guglielmo  fratelli 
et  figli  già  di  messer  Bartolomeo  già  di  messer  Guidone  di 
Zagni»3;  e  fu    delegato    a  questa    posa    dal    Vescovo    di 


1  Cum  igitur  sicut  dilecti  filii  Prior  et  fratres  domus  heremitarum  de  Savena 
bononiensis  ordinis  sancii  Augustini  nobis  significare  curarunt  iidem  quondam  ecclesiam 
in  loco  ipso  de  Savena  et  iuxta  eam  domos  eorum  opportunas  usibus  de  novo  con- 
struere  inceperint  opere  sumptuoso....   Così  nel  breve  di  papa  Alessandro   IV. 

2  Archivio  degli  Eremitani  di  San  Giacomo.  Libro  Economico  Antico,  122/ 1728,  e.  23. 

3  Ibid.   1267,  7  aprile. 
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Bologna  fra  Jacobino  priore  dell'  ordine  stesso.  I  lavori,  tosto 
iniziati,  procedettero  però  molto  lentamente  :  il  17  aprile 
del  1  285  non  avendo  i  frati  la  possibilità  di  condurre  innanzi 
la  chiesa  senza  l'aiuto  del  Comune  e  del  popolo  di  Bologna, 
ottennero  500  lire  bolognesi  in  /adendo  et  perficiendo  dictam 
ecclesiam  ;  e  per  gli  anni  successivi,  le  entrate  e  le  gabelle 
delle   Porte  di  San  Donato  e  di  San  Vitale  . 

Nel  1  288  i  frati  ricordano  la  concessione  già  ottenuta  e 
chiedono  di  rinnovarla,  dacché  ecclesiam  prefatam  compiere 
nequeant  sine  auxilio  et  adiutorio  Communis  Bononie  ".  Nel 
1 290  (  3 1  agosto  )  il  Consiglio  delibera  di  dare  centum 
libras  bononinorum  in  constructione  ecclesie  et  domorum  ipsius 
ecclesie 4  ;  e  successivamente,  cum  ecclesia  non  possit  perfici 
sine  auxilio  comunis  Bononie,  un  nuovo  sussidio  si  concede 
nell'  agosto  del  1  293  ;  sussidio  prolungato  per  altri  5  anni,  e 
rinnovato  nel  marzo  del  1301  con  le  rendite  delle  gabelle  delle 
strade  San  Donato,   San  Vitale,  Maggiore  e  San  Domenico  . 

Nonostante  così  efficaci  aiuti,  la  chiesa  era  ben  lungi  dal 
suo  compimento.  Nello  stesso  anno  i  frati,  a  cui  erano  state 
tolte  le  entrate  delle  Porte  per  la  guerra  col  Marchese  d'  Este, 
le  riottennero,  perchè  sub  spe  dictorum  reddictuum,  dicti  fratres, 
prò  constructione  ecclesie  supradicte,  emerint  in  civitate  Vene- 
tiarum  ac  civitate  Verone  lapides  marmoreos  et  lignamen 
usque  in  quantitatem  mille  quingentarum  libr.  bon.  et  quin- 
gentas  libras  nomine  ararum  prò  predictis  dederint  et  solvermi 


1  Archivio  degli  Eremitani  di  San  Giacomo.  Libro  Economico  Antico,  e.  32,  33'elnstru- 
menti,  Lib.  I,  Doc.  n.  33.  Cfr.  GHIRARDACCI,  Historia  di  Bologna,  voi.  I,  pag.  266. 

2  Istrumenti,    Lib.    I,    1288,    28    novembre.    Cfr.  MALAGUZZI,   La    chiesa    e    il 
portico  di  San    Giacomo,   pag.   5-6. 

3  Archivio  degli  Eremitani  di  San  Giacomo,   Lib.    1 ,    1 288,   28  ottobre. 

4  Ibid.  Lib.    I,  alla  data. 

6   Ibid.   27   ottobre    1290;  28  agosto    1293;  29  maggio    1301. 
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intendentes  predictos  lapides  et  Ugnarne.:  conduci  facere  ad 
civitatem   Bononie  prò  laborerio  antedicto  . 

Già  nel  1 304  si  fa  menzione  dell'  altare  di  Sant'Ago- 
stino "  ;  nel  1310  di  quello  di  Santa  Maria  Maddalena  ". 
Nel  1311,  ricorda  il  Ghirardacci,  «  facendosi  la  parte  del 
choro  dei  frati  di  San  Jacopo,  il  Senato  diede  loro  aiuto 
e  gli  concesse  alcuni  elusi  di  terreno  verso  le  mura  antiche 
della  città l  »  ;  e  nel  1313  il  Comune  di  Bologna  assegnò 
nuovamente,  in  favor  della  Chiesa,  le  rendite  delle  cerchie 
di  San  Donato,  propter  quod  ipsa  ecclesia  que  est  Populi 
et  Communis  Bon.  completa  non  extitit,  vmwo  hediffdia 
propter  pluvias  destruuntur  et  in  brevi  tempore  nisi  perfi- 
ciantur  totaliter  devenient  ad  ruinam,  col  patto  però  che 
detti  redditi  convertantur  et  converti  et  erogari  debeant  solum 
in   constructione  ecclesie  memorate  °. 

Il  Ghirardacci  affermò  che  nel  1315  la  fabbrica  della 
chiesa,  che  era  durata  48  anni  in  circa,  ebbe  fine b  ;  ma  cosi 
precisa  indicazione  cronologica,  sempre  poco  accettevole  quando 
si  tratta  di  lunghe  e  laboriose  costruzioni  delle  quali  è  ben 
diffìcile  determinare  il  momento  in  cui  si  compiono,  nel  caso 
nostro  sembra  infirmata  non  solo  dal  documento  sopra  riferito 
ma  da  molti  altri. 

Nel  1315  messer  fra  Guicciardino  de'  Lambertini  dà 
al  Convento  1  50  lire  prò  laborerio  ecclesie  nostre  '  ;  nel  1319 
Bartolomeo  de'  Bianchi  lire  1  6  per  lo  stesso  scopo,  e  lire  1  0, 


1  Archivio  degli  Eremitani  di  San  Giacomo,   Lib.   II,   29  maggio    1301. 

-  Ibid.   24  marzo    1304. 

3  Ibid.   25   gennaio    1310. 

4  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  556. 

6  Ibid.   Lib.   Ili,    11    aprile    1313. 

'J  Op.   cit.,  voi.   I,   pag.   582. 

'  Libro  Economico  Antico,  parte  III,  e.  7.  Cfr.  MALAGUZZI,  op.  cit.,  pag.  6. 
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nel  1329,  messer  Lambertino  di  Guglielmo  di  Guido  Zagni  '. 
Nel  1 338  gli  esecutori  del  testamento  di  Filippo  Lemerj 
scelgono  il  luogo  per  edificare  un  altare  prò  anima  ipsius  q. 
domini  Phyilippi. .  .  sub  vocabulo  beate  Virginis  Marie  et  beati 
Phylippi  Apostoli.  Quem  locum  ellegerunt  et  esse  voluerunt 
iuxta  murum  novum  nuper  factum  de  anno  presenti  in  ecclesia 
supradicta,  qui  murus  est  tenus  stratam  sancii  Donati  a 
latere  de  subtus  diete  ecclesie,  in  medio  altarium  beate  Caterine 
et  Sancti  Johannis  Baptiste  '  e  nel  1  340  Giovanni  di  Piero 
di  Amadore  de'  Bianchetti  lascia  al  convento  lire  30  «  per  il 
lavorio  della  tribuna  nuova  grande  della  nostra  chiesa'3  ».  Certo 
è  che  nel  1 344,  la  chiesa  fu  consacrata  ;  ma  sebbene  altri 
altari  fossero  stati  costruiti  dal  131 0,  1'  atto  di  consacrazione 
non  ricorda,  con  V  altare  maggiore,  che  quelli  dei  santi  Pietro 
e  Paolo,  Giovanni  Battista  e  Giacomo  e  Filippo  dalla  parte 
sinistra,  e  quelli  di  Santa  Croce  e  di  Giovanni  Evangelista 
dalla  parte   destra    . 

Nessuno  degli  scrittori  locali  accenna  al  carattere  della 
antica  costruzione  e  i  più  recenti  si  occupano  soltanto  di  quanto 
essa  racchiude  di  moderno,  ossia  dell'  epoca  del  Rinascimento. 

Giustamente  il  Malaguzzi  rilevò  che  la  forma  primitiva  della 
chiesa  era  rettangolare,  con  abside  poligonale  e  due  cappelle  a 
crociera  poste  lateralmente  all'abside  stessa.  «  I  muri  dell'edifizio 
erano  rinforzati  da  paraste,  per  sostenere  il  peso  del  grande  tetto 
fatto  a  spiovente  o  a  carena  di  nave...   Il  giro    di    cappelle 


1  Libro  Economico  Antico,   e.   69 

2  Lib.  VII,   7   novembre    1338. 


3  Libro  Economico  Antico,  e.  5l  e  6,  1  5  aprile  1  340.  Cfr.  MALAGUZZI,  op.  e  loc.  cit. 

4  Ibid.,  parte    II,  e.   57'.  Cfr.  GHIRARDACCI,    op.  cit.,   voi.   II,  pag.  165,    166. 
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dietro  1'  aitar  maggiore  e  la  grande  abside  attuale  sono  opera 
del  secolo  XIV...  » 

«  Nel  secolo  XIV  incominciarono  le  modificazioni  al  monu- 
mento. Alla  facciata  si  aggiunsero,  lateralmente  alla  porta,  le 
quattro  celle  sepolcrali,  rompendo  così  tutto  il  partito  archi- 
tettonico... La  chiesa  fu  allungata  colla  costruzione  del  pour- 
tour  e  del  giro  di  cappelle  a  raggio,  dietro  l'aitar  maggiore. 
Per  tale  allungamento  fu  necessario  atterrare  i  due  tratti  di 
muro  in  fondo  alla  chiesa,  ai  lati  dell'abside  ;  così  le  due 
cappelle  laterali  all'  aitar  maggiore  diventarono  le  prime  cam- 
pate del  pour-tour.  »   . 

E  noto  che  la  costruzione  del  coro  e  della  tribuna  è  sempre 
così  intimamente  in  ogni  sua  parte  legata  e  subordinata  a 
quella  delle  navate,  che  ambedue  bisogna  siano  nate  insieme  ; 
e  non  essendo  tale  disposizione  di  coro  altro  che  il  prosegui- 
mento dei  collaterali,  non  parrebbe  doversi  porre  in  dubbio  la 
originaria  spartizione  in  tre  navi,  confermata  anche,  come  rivelò  il 
Thode,  dalle  due  grandi  semicolonne  che  dividono  appunto  in  tre 
sezioni  la  facciata  ",  e  dalle  due  finestre  laterali  poste  a  illuminare 
le  navate  minori,  come  per  la  nave  maggiore  serve  il  grande 
rosone  centrale. 

Lo  stesso  Ghirardacci  scrisse,  che  «  alli  24  luglio  (1483) 
parendo  al  Sig.re  Giovanni  Bentivogli  che  il  corridore  che 
traversava  la  chiesa  di  S.  Iacomo,  ove  erano  sotto  gì'  altari 
di  S.  Caterina  e  di  S.  Pietro,  troppo  sconciamente  occupasse 
il  detto  Tempio,  il  fece  rimuovere,  e  ridusse  la  chiesa  ad 
un  sol  corpo  come  ora  si  vede  »  "  ;  parole  che  non  lascerebbero 
dubbio  sul  loro  significato. 


1  La  chiesa  ed  il  portico  di  San   Giacomo,  pag.    1 2. 

2  Franz  von  Assisi,   pag.   359. 

3  Historia   di  Bologna,   voi.   III.   Ms.   della   Biblioteca  Universitaria,   e.   441. 
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Il  Torelli  poi  avverti  «  che  la  chiesa,  che  in  quest'  anno 
(1267)  si  cominciò  a  fondare,  non  è  questa,  che  hoggidì 
vediamo  così  nobile  e  grande,  ma  un'  altra  che  fu  gettata  a 
terra  nel  tempo  che  regnavano  i  Bentivogli,  e  fu  poi  fabbri- 
cata questa  nuova  ;  vero  è  però  che  la  vecchia  non  fu  total- 
mente atterrata,  ma  vi  rimase  il  choro  con  tutte  le  capelle 
all'  intorno.  »    . 

I  saggi  praticati  sul  monumento  e  la  stessa  facciata  non 
confermano  quello  che  pur  sarebbe  apparso  logico  e  naturale. 

La  cornice  del  frontespizio  ad  archetti  trilobati  che  gira 
attorno  al  pilone  d'angolo,  della  facciata,  prosegue  anche  nel 
muro  del  fianco  destro  (il  muro  del  lato  opposto  è  stato  più  recen- 
temente rimaneggiato),  impostandosi  un  poco  più  bassa  della  linea 
terminale  dalla  cornice  del  pilone  medesimo.  Onde  se  la  chiesa 
fosse  stata  in  origine  a  tre  navate,  questa  parte  di  muro  non 
avrebbe  mai  potuto  raggiungere  tale  altezza.  Non  solo,  ma 
addentrandoci  nell'  esame  del  monumento  troveremo  nuovi  e 
preziosi  documenti  che  meglio  chiariranno  1'  icnografìa  della 
antica  costruzione.  E  prima,  le  lesene  su  cui  si  addossano  i 
piloni  angolari  della  tribuna  esagona  invece  di  fermarsi  alla 
impostatura  delle  volte  o  seguire  l' andamento  dei  costoloni  o 
dei  sottarchi  del  peribolo  absidale,  proseguono  ininterrotti  sino 
al  tetto  ;  le  volte  s'  impostano  è  vero  su  questi  piloni  poli- 
gonali, ma  i  costoloni  invece  di  nascere  da  un  peduccio  pensile 
addossato  al  pilone  stesso  si  partono  dalla  tegola  incastrata 
nel  muro  e  sorretta  da  mensolette  a  foglie  rovesciate,  di  carat- 
tere più  recente.  I  sottarchi  poi  non  continuano  della  larghezza 
della  faccia  del  pilastro,  ma  sono  più  larghi  ;  e  i  costoloni 
all'  attacco  si  affinano  sino  a  perdersi  quasi  o  a  fondersi  coi 


1  Secoli   Agostiniani,   tomo   IV,   pag.   736. 
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sottarchi  medesimi.  Tutta  questa 
parte,  quindi,  appare  evidente- 
mente aggiunta  alla  preesistente 
tribuna,  nelle  cui  facce  si  aprono 
ancora  le  antiche  grandi  finestre 
ad  arco  acuto  che  illuminavano 
l' interno  dell'abside  (tao.  VII). 

San  Giacomo  adunque,  ini- 
ziatosi, come  abbiamo  detto, 
nel  1267  e  proseguito  lenta- 
mente in  causa  delle  continue 
strettezze  dei  frati,  non  differiva 
molto  dalla  omonima  chiesa  pa- 
dovana. Anche  qui  una  sola 
navata,  con  abside  centrale  mag- 
giore, a  pianta  poligonale,  fian- 
cheggiata da  due  cappelle  più 
piccole  :  a  Padova,  bislunghe  ;  a 
Bologna,  quasi  quadrate.  E  che 
con  queste  due  cappelle  termi- 
nasse la  parte  absidale  della 
chiesa  comprovano  la  finestra 
tuttora  visibile  nel  muro  tergale 
della  chiesa,  a  sinistra,  sopra 
la  cappella  stessa,  e  oggi  in  parte 
nascosta  dalla  volta  attuale  rial- 
zata sull'antica,  nonché  i  buchi 
delle  travi  tuttora  esistenti  nel 
muro,  che  da  questo  lato  fian- 
cheggia   la   cappella   maggiore. 

Insomma,  una  sola  grande 
navata  con  tetto  non  a  carena 


Fig.  7 .  -  San  Giacomo. 
Sec.  XIII  e  XIV.  -  Sec.  XV  e  XVI. 
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di  nave,  ma  a  cavalietti  nascosti  da  un  soppalco,  dacché  il 
Ghirardacci  ricorda  sotto  l' anno  1  4  9  3  :  «  che  volendo  il 
Senato  ridurre  la  chiesa  di  S.  Jacomo ....  a  miglior  forma,  e 
perciò  fece  fondare  li  pillastri  per  riporvi  la  cuppola  e  le  volte 
della  chiesa,  siccome  al  presente  si  veggono, 
la  quale  prima  era  senz'  ordine  di  capelle 
e  con  il  tassello  di  legno  brutissimo  »  . 

Non  è  da  credere  però  che  l' attuale 
tribuna  sia  sempre  la  primitiva,  dacché  sap- 
piamo che  il  coro  fu  rinnovato  e  ad  esso  si 
riferiscono  due  notizie  del  Ghirardacci  stesso 
già  da  noi  riferite  ;  la  prima  del  1  3 1  1  :  «  intanto 
facendosi  la  parte  del  choro  de'  frati  di  San 
Jacomo  il  Senato  diede  loro  aiuto,  et  gli 
concesse  alcuni  elusi  di  terreno  verso  le  mura 
antiche  della  città  »  "  ;  la  seconda  del  1  343  : 
«  e  li  frati  di  S.  Giacomo  in  tanto  fatica- 
vano la  cuppola,  e  le  volte  del  choro  »  . 
Per  questo  lavorìo,  come  si  è  già  ricordato, 
nel  1340  Giovanni  di  Piero  di  Amadore 
de'  Bianchetti  lasciava  lire  trenta  alla  chiesa. 
Fig.  8.  -  Gli  Eremitani  Qra   mettencJo  in  relazione  queste  notizie  con 

di  Padova.  ii    i  i   «  •  /         i  il 

1  altra  dello  stesso  scrittore  (anche  se  non  del 
tutto  esatta)  che  nel  1315  «  la  fabbrica  della  chiesa  ebbe 
fine  »  bisognerà  conchiudere  che  il  San  Giacomo  avesse  avanti 
quest'anno  un  coro  più  modesto,  non  però  dissimile  nella  struttura 
da  quello  rinnovato  intorno  al  1  340  con  la  costruzione  della 
nuova  tribuna  e  l' ingradimento  delle  due  cappelle  laterali,  le 


1  Hisloria  di  Bologna,   voi.   III.   Ms.   e.   520. 

2  Ibidem,   voi.   I,  pag.   556. 

3  Ibidem,  voi.  II,  pag.    165. 
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quali  solo  più  tardi,  per  le  ragioni  esposte  sopra,  furono  conti- 
nuate, dando  così  origine  al  deambulatorio  e  alle  cappelle 
raggianti. 

Gaspare  Nadi  nel  suo  Diario  ricorda  :  «  chome  la  chiessa 
de  san  Jachomo  fo  voltada  de  l'ano  1497  e  '98,  e  digo 
al  chorpo  de  mezo...  ano  meso  Tataro  dinanzi  dal  choro, 
desfeno  el  pulbicho  che  yera  in  mezo  per  fare  loncho  el 
chorpo  de  la  dita  chiesia...  »    . 

Che  cos'  era  questo  pulbico  ?  Nient'  altro  che  il  pontile 
il  quale  traversava  la  chiesa  (e  il  Ghirardacci  aggiunge  che 
la  rendeva  mostruosa),  avendo  —  secondo  1'  uso  ormai  invalso 
in  Bologna  —  anche  il  San  Giacomo  la  confessione  sotto 
il  coro. 

Ebbero  dunque  gli  Eremitani,  disegnando  il  primo  trac- 
ciato della  chiesa,  il  proposito  di  ripetere  per  il  coro  la  dispo- 
sizione del  San  Francesco,  e  dovettero  soltanto,  per  mancanza 
di  mezzi,  ritardarne  l' esecuzione  ?  Il  monumento  stesso  ci  ha 
dato  il  modo  di  rispondere.  Tuttavia  non  vi  ha  dubbio  che 
togliendo  a  modello  —  più  per  spirito  d'imitazione  che  per 
logica  costruttiva  —  il  più  antico  esempio,  adattarono  abil- 
mente il  motivo  al  caso  loro.  Non  potendo  dar  sviluppo  eguale 
alle  cappelle,  le  quali  dal  lato  della  via  San  Donato  —  paral- 
lela alla  chiesa  —  avrebbero  occupato  una  parte  del  portico 
antico  ivi  esistente,  dettero  ad  esse  un  ordine  decrescente, 
diminuendo,  cioè,  gradatamente  la  loro  ampiezza  via  via  che 
andavano  accostandosi  alle  navi  minori. 


1  Diario  Bolognese,  pag.  246. 
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E  anche  qui  come  in  San  Francesco  le  cappelle  sono 
staccate  1'  una  dall'  altra,  ma  a  differenza  di  quelle,  più  ricca 
e  più  varia  ne  è  la  decorazione. 

Il  motivo  comune  delle  facciate  delle  chiese  monastiche 
è  stato  riprodotto  nelle  pareti  tergali  delle  cappelle  :  due 
finestre  ad  arco  acuto,  decorate  nella  ghiera  da  ornamenti  in 
cotto  e  sormontate  da  un  grande  occhio,  intorno  al  quale  corre 
una  ricca  modonatura.  Nella  cappella  centrale  1'  occhio  si  stacca 
maggiormente  dalle  due  finestre  sottoposte,  e  gli  ornati  che 
lo  incorniciano  se  non  più  ricchi,  sono  certo  più  originali, 
portando  in  giro,  nella  fascia,  accanto  alla  cornice,  scritta  in 
lettere  gotiche  X Ave  Maria. 

Disgraziatamente  queste  e  le  altre  decorazioni  sono  state 
barbaramente  deturpate  in  più  tempi  :  non  però  in  modo  da 
render  impossibile  un  ripristinamento  così  della  struttura  delle 
cappelle  come  dei  variati  e  originali  partiti  decorativi  che  le 
arricchiscono. 

Non  meno  danneggiata  delle  cappelle  absidali  è  la  fronte 
della  chiesa,  nella  quale  però,  meglio  che  in  San  Francesco, 
il  desiderio  di  semplicità  non  ha  sacrificato  1*  effetto  estetico 
dell'  insieme  ;  meglio  che  in  San  Francesco  ne  è  resultata 
armonica  la  disposizione  delle  luci,  e  non  senza  una  qualche 
ricerca  di  eleganza  nei  motivi  ornamentali. 

Un  documento  ricorda  che  nel  1  5  0  9  fu  rifatta  la  facciata 
della  chiesa  «  che  guarda  verso  il  sagrato  et  palazzo  di 
m.a  Paola  Malvezzi,  et  la  fattura  montò  lire  trecento  qua- 
ranta. »  .  Rifatte  le  volte  e  rialzato  il  tetto,  si  dovette 
rialzare  la  fronte  della  chiesa  :   per  fortuna  non  si   toccò    la 


1   Libro  Economico  Antico,  parte  II,  e.  80'.  Cfr.  MALAGUZZI,   La  Chiesa  ed  il 
portico  di  San    Giacomo,    pag.    1  1 . 
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parte  decorativa,  ma  bastò  prolungare  le  due  semicolonne  che 
la  spartiscono  al  disopra  della  cornice  del  frontispizio  terminale. 

Più  tardi,  nel  posto  del  gran  rosone  fu  aperta  una  brutta 
finestra  rettangolare  ;  e  la  stessa  porta  centrale  fu  spostata 
quando  nei  primi  anni  del  secolo  XVI  si  modificarono  le  altre 
parti  della  facciata  stessa.  Nel  paramento  a  mattoni  è  ancora 
traccia  dell'  arco  entro  il  quale  dovevano  fissarsi  l' archivolto 
della  porta  e  lo  sguancio  a  colonnette  alternate  con  pilastrini 
ad  angolo  smussato.  I  leoni  non  stavano  certo,  come  oggi, 
affrontati,  ma  dovevano  trovarsi  di  prospetto  :  lo  conferma  il 
vederli  consunti  egualmente  da  ambe  le  parti,  e  sul  dorso  e 
sulle  reni.  Può  credersi  dunque  che  la  porta  maggiore  del 
San  Giacomo  fosse  anticamente  decorata  di  un  protiro  come 
era  prima  quella  del  San  Domenico,  come  vediamo  attualmente 
quella  di  San  Giovanni  in  Monte,  e  che  i  due  leoni  sorreggenti 
le  due  grandi  colonne  si  protendessero  dalla  linea  della  fronte 
per  formare  una  specie  di  vestibolo. 

Le  sole  finestre  laterali  della  facciata  serbano  ancora  i  carat- 
teri originali.  I  capitelli  a  due  ordini  di  semplici  foglie  hanno  il 
solito  tipo  monastico  e  si  riattaccano  alle  forme  decorative  della 
porta  principale  ;  non  così  i  leoncini  che  in  quelle  sorreggono 
le  colonnette  :  essi  sono  trattati  più  sommariamente,  e  hanno  la 
criniera  mossa  in  modo  diverso  da  quella  dei  leoni  della  porta  : 
qui  a  ciuffi,  là  a  crini  sfilati.  Anche  questi  elementi  confermano 
la  più  tarda  origine,  della  fronte  del  San  Giacomo,  che  nelle 
forme  generali,  pur  ripetendo  quelle  derivate  dall'arte  romanica 
e  in  uso  in  Bologna  anche  in  questo  periodo,  ci  riporta,  come 
abbiamo  detto,   al  principio  del  secolo  XIV. 


TAV.  X. 


SAN  MARTINO  MAGGIORE. 


Mentre  gli  Agostiniani  con  tanto  zelo  davano  mano  alla 
costruzione  della  nuova  chiesa  di  San  Giacomo,  i  Carmelitani, 
che  fino  dal  127  3  erano  passati  dalla  chiesetta  di  San  Nicolò 
di  Carpineda,  vicino  al  Campo  del  Mercato,  a  quella  di 
San  Martino,  chiesero  licenza  e  aiuti  per  ingrandire  e  rendere 
più  degna  anche  la  chiesa  loro.  Tra  la  fine  del  1 200  e  il 
principio  del  '300  si  hanno  le  prime  offerte  prò  laborerio 
ecclesie;  quando  novam  ecclesiam  facerent;  quando  ad  eam 
laborabitur  .  E  sebbene  sino  dal  1290  (27  aprile)  il  Comune 
di  Bologna  avesse  concesso  a  tal  uopo  un  sussidio  ai  frati  , 
è  certo  che  sino  al  1308  non  s'  intrapresero  risolutamente  i 


lavori    . 


Troppo  sommarie  sono  del  resto  le  notizie  che  ci  riman- 
gono per  poter  seguire  più  da  vicino  il  procedere  della  nuova 
costruzione.  Il  Guidicini  scrisse  che  «  il  15  novembre  1316  si 


1  Archivio  dei  PP.  Carmelitani,  Instrumenti,  Caps.  3/3435,  1 7  giugno  e  5  no- 
vembre   1  300  ;  Caps.  4/3486,   29  agosto    1 303. 

2  Riformagioni  del   Consiglio   del  Popolo,   voi.   1,  e.  6. 

8  Nel  1306  Bartolo  del  fu  Michele  Bisalerio  lasciò  fra  gli  altri  legati  lire  tre: 
prò  laborerio  ecclesie  Sancii  Martini  de  Aposa...  expendendas  in  lapidibus,  in  calcina 
et  aliis  opportunis  ad  ipsum  laborerium  faciendum.   Caps.  4/3486»  21'  giugno. 
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continuava  la  fabbrica  della  chiesa  ;  che  nel  1321  era  stata  sospesa 
e  che  nel  1353  non  era  ancora  compiuta.  »  .  Ora  sappiamo 
che  nel  1315  la  costruzione  fu  sospesa  per  opposizione  dei 
frati  di  San  Giacomo,  gelosi  di  veder  sorgere,  così  vicina, 
la  nuova  chiesa.  Inutile  riferire  qui  i  particolari  della  lunga 
disputa  :  basti  ricordare  che  il  26  maggio  dello  stesso  anno 
il  Consiglio  del  Comune  deputò  alcuni  «  huomini  honorati  » 
che  consigliassero  i  frati  agostiniani  a  desistere,  entro  cinque 
giorni,  da  qualunque  opposizione,  sotto  pena  di  perdere  tutti 
i  sussidi,  che  sarebbero  stati  destinati  invece  ai  Carmelitani 
di  San   Martino  . 

La  recisa  deliberazione  ottenne  pronto  effetto  :  il  29  dello 
stesso  mese  gli  Eremitani  di  San  Giacomo  rilasciavano  ai 
Carmelitani  di  San  Martino  la  più  ampia  dichiarazione  di 
piena  libertà  di  fabbricare,  allargare,  ingrandire  la  loro  chiesa  : 
consentientes  et  licentiam  concedentes....  in  opere  predicto  taliter 
inchoato  ".  E  nel  1 3 1 6  il  Comune  assegnava  per  sei  anni 
il  provento  delle  gabelle  della  cerchia  di  San  Pietro  e  di 
Mascarella  ut  procedat  laborerium  diete  ecclesie  prò  Comuni 
Bononie  incoatum  4. 

Non  mancano  ricordi  negli  anni  che  seguono  di  frequenti 
donativi  per  il  lavoro  della  chiesa  e  per  le  decorazioni  pitto- 
riche ',   per  gli  oggetti  destinati  al  culto,   o  per  nuovi    altari 


1  Op.  cit.,  voi.  Ili,  pag.    152. 

2  Archivio  dei   PP.   Carmelitani,   Caps.  6/3488.   26  maggio    1315. 

3  Caps.  7/3439,   29  e  30  maggio    1315. 

4  Ibidem,  1 5  novembre  1316. 

6  Ibidem.  Testamento  di  Giovanni  del  fu  Andrea  di  Sant'Alberto:  Ilem  voluti  fieri 
in  sponda  muri  eeclesie  nove  incoate  per  dictos  fratres,  que  est  a  mane  diete  ecclesie 
versus  viam  de  medio  extra  spondam  tres  ymagines  pulcras  et  decentes,  cum  hostiis  et 
aliis  necessariis  ad  ipsas  includendas,  ut  melius  conservetur  silicei  ymaginem  beate 
Marie    Virginis,    Sancii  Johannis   et  Sancte   Chaterine....   5   giugno  1317. 
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da  costruire  ;  ma  poiché  più  generiche  si  seguono  le  offerte 
in  auxilium  laborerij  ecclesie  fratrum  o  in  laborerio  ecclesie, 
ve/  capitelli,  vel  aliarum  domorum  diete  ecclesie  "  (per  l' ingran- 
dimento del  monastero  nel  1  345  Taddeo  Pepoli  aveva  concesso 
un  viuzzo  posto  fra  le  case  del  loro  convento),  così  è  da 
credere  che  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV  la  costruzione 
della  chiesa  fosse  compiuta. 

Pochi  anni  dopo  però,  e  precisamente  nel  1359,  «  la 
chiesa  di  San  Martino  grande  cascò  per  causa  della  gran  neve 
che  venne  alta  4  piedi  »  "  ;  e  sebbene  i  documenti  tacciano  delle 
deliberazioni  prese  dai  frati  per  i  necessari  ripari,  è  facile  inten- 
dere che  non  si  trascurò  di  restaurare  prontamente  la  fabbrica. 
Nel  1  370  si  costruì  1'  altare  di  Sant'Antonio  4  ;  neh1'  '83  Diana 
Vagini  lasciava  lire  1 0  per  dipingere  nella  chiesa  le  figure 
della  Vergine,  di  sant'  Elena,  di  sant'Antonio  e  di  san  Giacomo 
apostolo';  e  nell' '89  Zana,  vedova  Bentivogli,  testava  perchè 
dopo  la  morte  del  suo  erede  si  fabbricasse  un  altare  intitolato 
a  san  Giovanni  Battista  .  Nel  1419  si  rinnova  il  pavimento 
tra  il  coro,  il  campanile,  la  porta  della  sagrestia  e  la  cappella 
di  Sant'  Orsolina  '  ;  poi,  per  un  trentennio,  nessuna  notizia 
di  lavori,  finche  nel  1  449  Cantaglino  del  fu  Giacomo  Canta- 
glini  da  Saliceto  lascia  una  possessione  nel  Comune  di  Zola, 
a  metà  coi  frati  di  San  Francesco  dell'  Osservanza,  ut  fratres 


1  Archivio  dei  PP.  Carmelitani,   2  ottobre  1319;  8  luglio  1320;  4  gennaio  1321  ; 
Caps.  8/3490,   21    settembre    1321  ;    IO  dicembre    1322  etc. 

2  Caps.    17/3499,  9  settembre    1353. 

3  Memorie  spettanti  alla  chiesa  e  religiosi  di  S.  Martino  Maggiore....  notate  dalla 

f.  m.   del  P.   giubilato  Dionisio  Boschi raccolte  e  ordinate  da  fr.  Pellegrino  Ani. 

Orlandi,   carmelitano.   Tomo  li,  ad  annum. 

4  Caps.  20/3502,   22  marzo    1 370  e  Memorie  cit.,  Tom.   II,   ad  annum. 
B  Caps.   22/3504,    I  '    luglio. 

8  Caps.  23/3505,   21    luglio. 
7  Caps.  27/3509,  6  marzo. 
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predidi  ordinis  sancte  Marie  de  Monte  Carmello  habilitatem 
et  modum  habeant  edificandi  et  fabricandi  in  dieta  eorum 
ecclesia  .  L'anno  appresso  Dorotea  da  Ferrara  fa  erede  de'  suoi 
beni  il  monastero  di  San  Martino  perchè  i  frati  possano  continuare 
la  fabbrica  della  loro  chiesa  e  del  convento:  ut  abilius  dicti  fratres 
laborare  et  edificare  possint  in  ipsa  ecclesia  et  monasterio   . 

Nello  stesso  anno,  per  gravi  accuse  di  trascuranza  così 
nell'amministrazione  dei  beni  temporali  come  nella  disciplina, 
Nicolò  V  ordina  al  padre  Petronio  da  Bologna  di  conti- 
nuare nel  priorato  per  la  riforma  del  Convento  "  ;  e  nel  1  466 
la  chiesa  di  San  Martino  vien  concessa  ai  padri  carmelitani 
della  Congregazione  di  Mantova;  e  quelli  del  «  Cappel  nero  », 
che  la  tenevano  prima,  vanno  ad  abitare  il  convento  delle 
Grazie  in  strada  San   Mamolo   . 

Questi  mutamenti  non  interrompono  i  lavori  intrapresi  :  nel 
1 450  si  fanno  le  finestre  di  vetro  alla  cappella  maggiore  ' 
e  nel  '57  i  frati  sono  costretti  a  vendere  alcune  case  e  terre 
(e  fra  queste  i  prati  di  Zola)  «  e  il  pretio  andò  per  bisogno 
del  Convento  e  della  fabbrica  della  chiesa  »  .  Nei  libri  del 
Convento  più  frequenti  s' incontrano  ora  le  spese  per  i  lavori  : 
nel  1457  si  fanno  le  volte  verso  l'altare  della  Madonna'; 
nel  '60  si  costruisce  il  secondo  chiostro  s  e  nel  '98  si  coprono 
due  volte    «  da  li  lati  de  la  ghiesia  »    e  si  lavora  «  al  coperto 


1  Archivio  dei  PP.  Carmelitani,   Caps.  28/2710.   9  settembre. 
1   Ibidem,    16  agosto. 

3  Ibidem,   6  ottobre  e  27   ottobre  1450. 

4  Caps.  29/27H,  1466.   Memoria  falla  dal  P.  Baccelliere  Ballista    Panetti    da 
Fertara  etc. 

'■'   Memorie  spettanti  alla   chiesa  ecc.   Tomi   I   e   II,   1450  e    1451. 
a  Ibidem,   Tomi   I   e   li,   ad  annum. 
7   Ibidem,   Tomo   I,    ad  annum. 
s   Ibidem,   ad  annum. 
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de  la  giesa  nova  davante  »,  e  nello  stesso  anno  si  pagano 
«  le  masigne  per  li  soti  archi  de  la  giessa  nova  »    . 

Non  par  dubbio  che  questi  nuovi  lavori  iniziati  intorno 
alla  metà  del  secolo  XV,  e  condotti,  come  sappiamo,  sotto 
la  direzione  di  Giovanni  da  Brensa,  si  riferiscano  a  un  ingran- 
dimento del  corpo  della  fabbrica  e  indi  all'aggiunta  di  una 
nuova  campata.  Infatti  nel  1  49 1  si  scavano  i  fondamenti  per 
la  nuova  facciata  e  questa  doveva  essere  condotta  bene  innanzi 
nel  1  496  dacché  in  quest'anno  si  spesero  lire  250  «  in  l'ochio 
grando  posto  in  la  fazada  cone  una  magna  figura  de  Sancto 
Martino  »  .  Finalmente  nel  1  504  si  atterrarono  alcune  case 
davanti  alla  chiesa  per  fare  la  piazza   . 

La  nuova  campata  sarebbe  quella  che  porta  ai  lati  le  due 
cappelle  Boncompagni  e  Paltroni  ;  terminata  la  prima  indub- 
biamente nel  1  529  dacché  esternamente,  nella  seconda  lesena 
del  fianco  destro  della  chiesa,  in  una  targhetta  rettangolare, 
è  incisa  appunto  questa  data  :  MDXXIX  ;  e  in  quest  anno 
medesimo,  come  si  legge  nei  Ricordi  diversi  del  Convento  , 
la  cappella  fu  ceduta  a  Cristoforo  di  Jacopo  Boncompagni, 
che  la  ridusse  nella  forma  attuale. 


1  Libro  della  fabbrica  del   Convento,    1506,   n.    1 25/3507,   e.    32  e  seg. 

2  Filza   l25/3607,  c.  34  e  filza    127,    1481-1501,  e.  30. 

*  Libro  di  Ricordi  diversi,  1 29/ 1 351 .  Nel  Diario  di  Gaspare  Nadi  si  legge  :  «  Rechordo 
chome  de  l'ano  1500  de  zenaro  i  fra'  de  San  Martin  comenzono  a  fare  fare  la  piaza 
dinanze  in  la  dita  chiessia,  la  quale  vi  era  chasse  da  una  via  a  l'altra,  e  butono  zosso 
le  dite  chasse,  zoè,  chomenzono  e  ano  anemo  de  seguire  e  fare  che  se  vega  la  chiessea 
dinanzi  per  quili  andarano  per  la  via  che  va  derita  al  marchà,  zoè,  va  a  le  moline 
e  la  via  drita  insino  a  la  chà  di   Foscherari  »,   pag.   273. 

4  «  1 529  a  dì  13  at  zenaro.  Ricordo  come  questo  dì  nui  frati  de  San  Martino 
havemo  concesso  una  capella,  la  quale  s'è  intitulata  a  S.  Joam  Baptista,  et  è  quella 
eh' è  contra  quella  di  Paltroni,  a  Crist.0  de  Jacopo  Boncompagno,  et  li  demo  licentia 
che  lui  fabrica  una  capella  et  remova  lo  altare  et  el  muro  secondo  che  lui  vorà,  et 
che  intituli  la  capella   come  a   lui  piacerà.  Et  ce  obligamo  celebrare  a  ditta  capella  ogni 
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Giova  tornare  indietro  di  qualche  anno  per  ricordare 
ancora  che  nel  1  504  un  fortissimo  terremoto  «  fesse  tutte 
le  volte,  ruppe  el  campanile  e  sconquassò  tutta  la  chiesa  »  ; 
onde  il  restauro  di  questa  e  di  quello,  che  si  protrasse  per 
molto  tempo  ',  e  per  il  quale  nel  1507  i  Quaranta  asse- 
gnarono ai  frati  per  tre  anni  la  metà  delle  entrate  sulla  tesoreria, 
destinando  1'  altra  metà  ai  padri  di  San  Giacomo  ;  '  conces- 
sione che  fu  rinnovata  nel  1510  dal  Reggimento.  Infine  il 
1 6  maggio  del   1  5 1  1    la   chiesa  fu    solennemente    consacrata. 

Ma  non  terminarono  perciò  i  lavori:  nel  1577  ai  7  di 
novembre  fu  finita  e  messa  a  posto  «  la  porta  di  meggio, 
molto  bella  et  hornata  »,  fatta,  a  spese  del  padre  Rodolfino 
da  Cento,  da  maestro  Giuseppe  Biasi  da  Mirandola.  E  lo 
stesso  padre  fece  dipingere  «  quella  Pietà  eh'  è  sopra  la  porta 
di  meggio,  dove  a  man  drita  è  il  ritratto  della  felice  memoria 
de  maestro  Theodoro  Masio  da  Mantua,  e  fu  homo  raro....; 
a  man  sinistra,  il  ritratto  del  ditto  padre  Modesto.  La  spesa 
di  ditta  pittura  fu  de  dodici  scudi  »  .  Nel  1  648  un  fulmine 
percosse  il  campanile,  spezzando  una  colonna  delle  prime  dove 
sono  situate  le  campane,  «  quale  rovinò  al  basso  e  fece  non 
puoco  danno  alla  sagristia  e  libraria 


4 


zorno  una  messa  a  intentione  sua  e  di  soi  heredi  perpetuamente.  Et  lui  se  obliga  fare 
una  investita  de  S.  400  a  di  minus,  et  dare  questa  investita  a  nui  frati  per  dota  de  deta 
capella  etc.  ».   Libro  di  Ricordi  dioersi,    1480  al    1698,   n.    '29/36||,   c.    53. 

1  Libro  di  Ricordi  diversi,  n.  '29/351 1,  e.  27  e  Libro  della  fabrica  del  Convento, 
"•    l25/3607.  e.    17   e  seg. 

~  Memorie  spettanti  alla  Chiesa,  Tomo  I,  ad  annum  e  Liher  Partiiorum,  voi.  1 3,  e.  1 7l. 

3   Libro  di  Ricordi  diversi,  n.    '29/3511,  c-   87. 

*  Ibidem,  e.    144. 
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Più  tardi  (non  abbiamo  potuto  precisare  l'anno),  anche 
la  cappella  Boncompagni  ebbe  a  subire  gravi  danni,  «  a  causa 
che  li  pilastroni  et  archi  et  volte  e  chiavi  di  ferro  rotte  di 
detta  cappella  erano  per  la  maggior  parte  ruinosi  e  stavano 
per  cadere,  e  per  causa  della  ruina  di  detta  cappella,  è  causato 
la  ruina  della  prima  crociera  della  nave  di  mezzo  di  detta 
chiesa,  et  anco  in  parte  della  seconda,  e'  muri  si  son  dovuti 
disfarli  e  farli  di  nuovo,  come  anco  rafondare  e  far  pilastroni 
nuovi  per  di  fuori  via,  avanti  alla  facciata  della  chiesa,  per 
rinforzo  ad  uno  degli  arconi  di  detta  cappella....  »    . 

Finalmente,  nel  1  668  si  rifece  il  coro  nuovo,  ossia  quello 
che  tuttora  si  vede  . 


Le  aggiunte,  i  mutamenti,  i  restauri  non  modificarono 
sostanzialmente  il  carattere  originale  della  chiesa.  Scrisse  il 
Thode  :  «  Già  lo  Schnaase  ha  notato  l' identità  delle  piante 
nelle  chiese  dei  Servi,  di  San  Martino  Maggiore  e  di  San  Gia- 
como :  ma  il  confronto  non  può  persuadere  perchè  egli  non 
aveva  esatta  idea  della  struttura  del  coro  di  San  Francesco.... 
Il  San  Martino  pertanto,  a  tre  navate,  senza  transetto,  con  un 
abside  poligonale,  non  ha  rapporto  alcuno  con  la  chiesa  dei 
frati  francescani  ».  E  infatti  il  coro  del  San  Martino  non 
ha  nulla  a  che  fare  con  quello  del  San  Francesco  ;  tuttavia 
non   sappiamo    su    quali    dati  il    Thode    determini    la    forma 


1  Libro  di  Ricordi  diversi,  n.    '  25/3507,  foglio  sciolto. 

2  Ibidem,  e.  7,  e  e.  20,  21,  30.  31. 

3  Franz  con  Assisi,  pag.   359. 
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poligonale  dell'  abside.   Oltre  la  notizia  da  noi  riferita  intorno 
ai  lavori  del  nuovo  coro,   rifatto  nel  secolo  XVII,   dobbiamo 

aggiungere  che,  a  causa  di 
esso,  si  spostò  il  muro  esterno 
della  cappella  maggiore,  occu- 
pando un  tratto  della  via  pub- 
blica. Il  1  5  agosto  del  1  668 
il  Comune  di  Bologna,  a  ri- 
chiesta dei  frati,  concedeva 
licenza  «  di  poter  in  ochasione 
di  refare  la  muraglia  dietro 
all'aitar  grande  della  lor  giesa, 
che  riferisce  nella  Via  che  va 
al  Borgo  di  S.  Pietro,  esca- 
vare dietro  alla  detta  mora- 
glia  e  fare  un  fosso  ad  efeto 
di  far  li  fondamenti  di  detta 
moraglia  di  poter  colocare  la 
tera  in  detta  strata  purché 
la  pongono  in  modo  che  non 
impediscano  il  publico  tran- 
sito, e  la  facin  condur  via  di 
mano  in  mano  »  .  E  poiché 
non  ci  sarebbe  stato  modo  di 
svolgere  i  lati  del  poligono  nel  breve  tratto  che  dalla  estremità 
delle  navi  minori  arriva  al  muro  tergale  della  cappella  maggiore, 
così  è  da  escludere  anche  Y  ipotesi  avanzata  dal  Thode. 

Quando  nel  1907   fu  messa  a  posto  nella  via  Larga  di 
San  Martino  la  nuova  conduttura  del  gas,  nello  scavo,  profondo 


Fig.  9.  -  San  Martino  Maggiore. 


1   Memorie  spettanti  alla  Chiesa  e  Convento  di  S.  Martino,  Tomo  I,  foglio  sciolto, 
MARESCALCHI,   /  due  grandiosi  templi  di  S.  Martino  e  di  S.  Paolo,  pag.  6. 
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più  di  due  metri  e  distante  circa  un  metro  dall'  abside  attuale, 
non  apparve  nessun  avanzo  di  vecchia  costruzione  ;  onde  è  da 
concludere  che  se  errò  lo  Schnaase  nell'affermare  che  il  coro  del 
San  Martino  presentasse  la  particolarità  notata  nel  San  Francesco 
e  nel  San  Giacomo,  non  fu  di  lui  più  esatto  il  Thode  quando, 
per  confutare  l' altro  critico  tedesco,  soggiunse  che  V  abside 
aveva  pianta  a  poligono.  Poco  diversa  dall'  attuale  era  dunque 
la  testata  della  nave  maggiore  in  San  Martino,  che  nella 
parte  superiore  serba  ancora  i  primitivi  e  originali  caratteri. 
Non  così  si  può  dire  del  resto  della  costruzione,  la  quale 
anticamente  aveva  una  campata  di  meno  ;  davanti  alla  porta 
maggiore  un  portico;  e  un  ponte  di  legno  sopra  il  torrente 
Avesa  introduceva  alla  chiesa  ' .  Nella  metà  del  secolo  XV, 
come  abbiamo  visto,  la  chiesa  fu  ingrandita  della  prima  campata  ; 
e  allora,  di  necessità,  dovette  esser  rifatta  la  fronte.  Tuttavia 
bisogna  ripetere  che  i  restauri  e  i  rinnovamenti  successivi  non 
alterarono  sostanzialmente  l'organismo  costruttivo  della  chiesa. 
Anche  qui,  come  in  altre  fabbriche  monastiche  bolognesi,  la 
volta  è  a  crociera  con  costoloni,  ma  a  pianta  quadrata  ; 
e  qui  poi,  più  logicamente  che  altrove  (e  fu  forse  una  deri- 
vazione dal  San  Domenico),  non  si  usò  il  pilastro  poligonale 
ma  crociforme,  addossando  agli  angoli  delle  mezze  colonne 
a  meglio  concorrere  con  esse  alla  formazione  delle  volte. 


1  Archivio  dei  PP.   Carmelitani.  Libro  della  Fabrica  del  Convento,   n.    '25/3507, 
foglio  sciolto. 


TAV.  XI. 


SANTA  MARIA  DEI  SERVI. 


Le  forme  costruttive  e  decorative  che  gli  Eremitani  in 
San  Giacomo  e  i  Carmelitani  in  San  Martino  avevano  deri- 
vato dai  due  primi  e  maggiori  edifici  monastici  bolognesi  trova- 
rono nella  nuova  chiesa  de'  Serviti  più  compiuto  se  non  più 
originale  sviluppo.  Si  vuole  generalmente  che  la  nuova  fabbrica 
venisse  cominciata  soltanto  nel  1  383  sul  terreno  che  Taddeo 
Pepoli  avrebbe  concesso  ai  frati  dell'Ordine  sino  dal  1345. 
Non  dovettero,  però,  indugiar  tanto  i  Serviti  a  pensare  alla 
costruzione  della  chiesa,  giacche  sino  dal  1 346  i  documenti 
ci  informano  di  lasciti  fatti  dai  fedeli  per  messe  da  celebrarsi 
in  locis  religiosìs,  fra  i  quali...  Servorum  de  Strata  maiori1, 
o  da  convertirsi  in  auxilium  construcionis  eorum  ecclesie  fiende, 
et  domorum  ejusdem  ',  o  addirittura  :  prò  auxilio  laborerij 
ecclesie  dictorum  fratrum  .  Non  solo;  ma  nel  1373  Andrea 
di  Rainero  lascia  con  suo  codicillo  lire  80  in  costruendo  seti 
construi  /adendo  unum  altare  sub  vocabullo  beate  Marie 
Virginis  gloriose   in   ecclesia  Sancte  Marie  Ordinis  fratrum 


1  Archivio  dei  PP.  Francescani.  Libro  Rosso   G,  n.  41. 

2  Ìbidem,   Libro  Rosso  F,  n.    I. 

3  Archivio  dei  PP.   Serviti,   Instrumenti,   Caps.  7/6097»  26  giugno  1362. 
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Servorum  Strette  maioris  '  ;  nel  1 382  Uliana  di  Pietro  di 
Gozzadino  Gozzadini  un  pezzo  di  terra  perchè  fossero  celebrate 
alcune  messe  ad  altare  Annuntiationis  beate  Marie  situatimi 
dieta  ecclesia  in  linea  sinistra  . 

Nel  Campione  Universale  del  Convento  si  legge  :  «  L'anno 
1381,  nelle  Kalende  di  Maggio,  si  fece  il  Capitolo  generale 
in  Bologna,  et  fu  il  decimo  celebrato  in  questa  città.  Restò 
generale  il  Reverendissimo  da  Faenza,  cioè  il  Padre  maestro 
Andrea,  padre  di  tanto  merito  che  tutta  la  religione  ne  deve 
tenere  perpetua  memoria....  In  questo  capitolo  cominciò  questo 
padre  con  li  padri  del  convento  et  signori  della  città  di  voler 
fare  una  bellissima  et  grandissima  chiesa  et  convento  honora- 
tissimo  et  capacissimo,  et  un  portico  amplissimo  et  mirabilissimo. 
S'  essibì  egli  di  spendere  quanto  havea  per  essortare  et  inanimire 
il  popolo  et  signori  di  Bologna  ad  impresa  così  degna.  Riuscì 
il  fatto,  perchè  tutti  di  comune  volere  acconsentirono  et  si 
obbligorono  a  quanto  potevano. 

»  In  questo  mentre  che  si  andavano  raccogliendo  elemo- 
sine e  si  faceva  preparamento  per  detta  fabbrica,  di  già  fon- 
data et  principiata,  un  certo  mercatante  da  seta,  molto  ricco, 
amicissimo  del  padre  generale  Andrea,  chiamato  Gabriello  di 
Bartolomeo  degli  Arighi  di  Pistoia,  cittadino  bolognese,  fece 
il  suo  ultimo  testamento  dell'  anno  1  383,  alli  1  5  decembre, 
nel  quale  lasciò  al  padre  Andrea  generale  ogni  anno,  in  vita 
sua,  ducati  cinquanta  ;  et  di  più  lasciò  che  il  detto  padre  potesse 
dispensare  a  suo  modo  5  milla  ducati  della  sua  heredità,  et  che 
doppo  la  morte  della  sua  moglie,  madonna  Masina,  i  frati  nostri 
de'  Servi  di   Bologna    havessero  dua    milla  lire  per    spendere 


1  Instrumenti,  Caps.  7/6097>    12  agosto    1373. 

2  Ibidem,   Caps.  8/6098.   23   dicembre    1382. 
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nella  capella  del  choro.  Questo  Bartolomeo,  padre  di  Gabriello, 
fece  fare  1'  ancona  grande  eh'  adesso  è  posta  vicino  alla  porta 
della  Sacristia  et  all'  hora  serviva  all'  altare  maggiore,  il  quale 
era  in  choro. . .  Con  questi  danari  et  con  altri  che  venivano  da 
buone  mani,  l'anno  istesso....  il  padre  generale  Andrea  cominciò 
a  fabricare  alla  gagliarda,  et  pose  mani  nella  chiesa,  nel 
convento  e  nel  portico.  Appare  nota  nelle  nostre  scritture,  nella 
cassetta  Decreta  et  Donationes,  dove  li  Signori  Antiani,  Con- 
soli et  Confalloniero  della  città  concedono  licenza  di  fabricare 
li  moreli  del  portico  dell'  anno  1  392,  il  dì  26  agosto,  e  per 
tutto  il  tempo  ch'egli  visse  ad  altro  pare  non  attendesse  che 
all'  impresa  di  questa  fabrica,  tanto  di  ciò  era  infiammato. . .  »  . 
Nello  stesso  Campione,  numerosi  documenti  ci  pongono 
in  grado  di  seguire  passo  a  passo  1'  andamento  della  costru- 
zione. Sappiamo,  infatti,  che  prima  si  costruì  il  coro  ;  «  non 
così  alto,  e  con  cinque  sole  finestre  più  basse  assai  di  quelle 
d'  hora,  senza  volta,  ma  col  coperto  di  legno  solo,  e  vi  pose 
un  altare  in  faccia  fatto  da  certi  mercanti  forestieri  bene- 
fattori. . .  ;  e  subito,  racordevole  [il  padre  generale]  che  transit 
gloria  mundi,  si  fabricò  il  suo  sepolcro,  nel  quale  poi  fu  messo 
l' anno  1 396.  Fatto  questo,  proseguì  il  disegno  facendo  li 
pilastri  e  le  muraglie,  e  li  fece  il  coperto  di  legno  e  così  stette 
sino  al  1 425,  nel  quale  anno  un  mercante  fiorentino  che 
hora  è  sepolto  avanti  1'  altare  maggiore  [e  questo  è  il  cavaliere 
Antonio  degli  Alberici]  lasciò  si  facesse  la  prima  volta  che 
è  sopra  la  sua    sepoltura,   e  fu  fatta  del  1 427  »  \ 


1  Campione  Universale  del  Convento  de' Servi  di  Bologna,  già  principiato  dal 
M.  R.  P.  maestro  Arcangiolo  Ballottini  et  hora  proseguito  da  me  f.  maestro  Angiolo 
Maria  Freddi;  al  presente  priore  dell'anno  1660,  e.  22  e  seg.  Il  padre  Ballottini 
morì  nel    1622. 

2  Ibidem,  e.  24,  207  e  207'. 
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Nel  1  450  si  costruì  il  terzo  pilastro  '  ;  nel'  53  si  fabbricò 
il  campanile;  nel' 70  si  serrarono  due  volte  grandi  che  anda- 
vano in  coro  ~  ;  nel  1  492  il  padre  generale  Antonio  Alabante 
fece  fare  altre  tre  volte  della  chiesa  «  et  sono  quelle  che 
seguitano  doppo  la  volta  grande,  sopra  la  sepoltura  del  Sig. 
Cavalliero  già  detto  fiorentino  »  !.  Nel  '97  furono  compiute 
le  volte  appresso  l' altare  di  San  Tommaso,  e  nel  1  504  le 
ultime  tre  sino  alla  porta  maggiore  .  «  Era  legato  in  Bologna 
T  Illmo.  Sig.  Cardinal  Colonna,  il  quale  aiutò  molto  la  fab- 
brica, et  per  memoria  di  lui  si  vede  la  sua  arma  nel  mezzo 
d'una  di  queste  volte  »  '\  Nel  1521  si  costruì  il  portico 
dinanzi  la  porta  maggiore  della  chiesa,1'  nel  1  523  il  pulpito,  7 
nel  1 534  si  restaurò  il  coro,  s  e  nel  1 536  la  Comunità 
«  per  reparatione  della  chiesa  et  del  Convento,  donò  amore 
Dei  lire  2000  »  '.  Nel  1  544  si  fece  «  l'occhio  bello  di  vetro, 
della  chiesa  sopra  la  porta  maggiore,  »  "  e,  finalmente,  nel  '45,  ai 
25  settembre,  «  si  fece  il  saldo  con  li  maestri  della  fabrica  della 
nostra  chiesa  grande  et  portico  »     . 

La  costruzione  era  durata  così  quasi  170  anni! 


1  A  e.  207'  dello  stesso  Campione  si  dice  che  «  del  1  432  si  fece  la  2a  volta  dal  primo 
al  terzo  pilastro  »  ;  ma  è  errore  perchè  il  terzo  pilastro  fu  fondato  nel  '50,  come  conferma 
l'iscrizione:  «  Questo  pilastro  ha  fatto  fare  M.  Tomeo  Galotti  per  l'anima  di  M.  Lucia 
de*  Conti  da  Budrio   MCCCCXXXXX.   Cfr.   Ibidem,  e.   24. 

2  Campione   Universale,   e.   25. 
8   Ibidem,  e.  25l. 

1   Ibidem,  e.   26. 

6  Ibidem. 

0  Ibidem,  e.   26*. 

7  Ibidem. 

8  Ibidem,  e.  27. 
6   Ibidem. 

10  Ibidem. 

11  Ibidem. 
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La  chiesa  dei  Servi  ripete  del  San  Giacomo  la  sproporzione, 
tra  la  larghezza  e  la  lunghezza  ;  qui  però  abbiamo  le  volte  della 
nave  centrale  sviluppate  in  modo  irregolare, 
cioè,  ora  a  pianta  quadrata,  ora  rettangolare, 
sostenute  da  colonne  alternate  da  pilastri  otta- 
goni. Il  coro  con  deambulatorio  è  provvisto 
di  cappelle  raggianti  secondo  il  tipo  iniziato 
in  San  Francesco. 

Gli  scrittori  locali,  anche  i  più  recenti, 
danno  il  merito  del  disegno  al  padre  Andrea 
Manfredi  da  Faenza.  Nel  Campione  già  citato 
si  legge  :  «  Chi  fusse  l'architetto  non  lo  trovo, 
so  bene  che  il  disegno  il  fece  fare  il  R.mo 
Andrea  Manfredi  »  ;  quindi  a  lui  potrebbe 
veramente  risalire  lo  schema.  In  tutti  i  casi 
il  merito  di  maestro  Andrea  sarebbe  sempre 
molto  relativo  ;  che  se  l' architetto  del  San 
Giacomo  ebbe  il  vanto  di  sviluppare  sul  tipo 
delle  precedenti  costruzioni  una  chiesa  origi- 
nale e  caratteristica,  Santa  Maria  dei  Servi 
ormai  non  è  che  una  tarda  riproduzione  di 
quei  modelli.  Lo  slancio  e  L'arditezza  che 
si  ammirano  nel  portico  contrastano  con  la 
timidezza  del  costruttore  della  chiesa.  «  An- 
corché la  nostra  chiesa  sia  tutta  in  volta  con  archi  strettissimi 
—  così  si  legge  nel  Campione  più  volte  citato  —  ad  ogni  modo 


Fig.  IO.-  Santa  Maria 
de'  Servi. 


1   Ibidem,    e.    207,    cfr.    MALAGUZZI,    L'Architettura    a    Bologna    nel   Rina- 
scimento,  pag.    24,  nota  2. 


-  82  — 

timorosi  quei  nostri  antichi,  vi  posero  una  chiave  di  legno  grossis- 
sima  per  ciaschun  arco  tanto  della  navata  di  mezzo  quanto  delle 
parti,  quali  rendevano  la  chiesa  oscurissima  et  nonostante  l'aggran- 
dimento  delle  finestre  et  imbianchimento  delle  muraglie  :  onde 
quest  anno  (1640)  si  risolsero  i  padri  levarle  tutte  con  giudizio 
dei  periti,  et  ancorché  dai  medesimi  fossimo  assicurati  poter 
detta  volta  molto  bene  sussistere  senza  veruna  chiave,  ad  ogni 
modo  per  abbondare  in  diligenza,  posero  tre  chiavi  di  ferro 
alla  nave  di  mezzo,  onde  restò  vaghissima  ed  illuminata,  facendo 
le  spese  il  padre  maestro  Giovan  Battista   Bonetti  »    . 

Vantano  gli  antichi  scrittori  e  i  cronisti,  nonché  lo  stesso 
autore  del  Campione,  Andrea  Manfredi  come  «  litteratissimo,  che 
nel  predicare  et  nel  leggere  et  trattare  negotii  riusciva  felicis- 
simamente »  "  ;  ma  se  egli  avesse  anche  architettato,  non 
avrebbero  certo  mancato  di  dircelo  i  suoi  confratelli. 


Secondo  il  Thode  nove  avrebbero  dovuto  essere  le  cappelle 
raggianti  in  corrispondenza  delle  nove  spartizioni  del  pour-tour; 
oggi  però  tre  soltanto  posson  dirsi  vere  e  proprie  cappelle,  e 
le  altre  non  sono  che  vuoti  ad  uso  di  nicchia  "  ;  per  tal  modo 
la  forma  del  coro  si  allontana  molto  dal  prototipo  france- 
scano, mancando  qui  quel  giro  di  cappelle  che  rende  carat- 
teristica quella  chiesa.  La  pianta  che  pubblichiamo  (fig.  IO) 
mostra  invece  una  sola  apertura  ad  uso  di  nicchia  dalla  parte 
sinistra  del  peribolo  absidale,  tra  la  porta  di  fianco  della  chiesa 
e  la  prima  cappella  ;  ma  molto  probabilmente  come  nel  San  Gia- 


1  Campione   Universale,  e.  36l. 

2  Ibidem,  e.   23. 

3  Franz  von  Assisi,  pag.    359. 
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corno  furono  distrutte  le  cappelle  dalla  parte  della  via  San  Donato 
per  dar  luogo  alla  bella  costruzione  bentivolesca,  così  in  Santa 
Maria  dei  Servi  la  costruzione  del  portico  iniziato  nel  1  383 
progredendo  molto  più  della  chiesa  impedì  lo  sviluppo  di  quelle 
dalla  parte  sinistra,  mentre  le  altre  dalla  parte  opposta  dovettero 
andare  distrutte  quando  si  costruì  la  nuova  sagrestia  nel  1  61  8  1. 
Certo,  sorprende  che  i  costruttori  di  questa  chiesa  adot- 
tassero un  modello  che  non  rispondeva  per  nulla  al  caso  loro; 
e  tanto  meno  s'intende  come  essi  non  preferissero  dare  diverso 
carattere  alla  parte  absidale  dell' edifìzio  piuttosto  che  ripetere  in 
modo  incompiuto  le  forme  che  altrove  avevano  avuto  un  logico 
adattamento. 


Si  è  ricordato  che  la  tribuna  in  origine  non  era  così  alta, 
e  aveva  per  ogni  faccia  del  poligono  cinque  finestre  più  basse 
assai  delle  attuali.  I  saggi  recentemente  condotti  nel  muro 
perimetrale  della  grande  abside  hanno  dimostrato  la  verità 
della  notizia  surriferita.  Ma  anche  qui  le  lesene  su  cui  si 
addossano  i  contrafforti  angolari  si  prolungano  al  disopra  delle 
volte  del  peribolo  absidale,  onde  parrebbe  che  anche  qui, 
come  in  San  Giacomo,  il  giro  del  deambulatorio  e  le  relative 
cappelle  fossero  aggiunte  dopo  :  ma  è  da  aver  presente 
che  quando  le  finestre  erano  più  basse,  la  tribuna  aveva  una 
copertura  provvisoria  in  legno;  che  dal  1427  al  1432  si 
costruirono  le  volte  sino  al  terzo  pilastro,  e  poi  si  principiò 
a  voltare  la  tribuna  per  ridurla  come  ora  si  vede  ;  e,  final- 
mente,  che  nel  1  470  si  lasciarono  di  fabbricare  le  volte  della 


1   Campione   Universale  del  Convento  dei  Servi,  e.    245. 
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nave  maggiore    per    eseguire  —  con    Y  eredità    del    vescovo 
Anania  —  quelle  attorno  al  coro. 

Onde,  se  il  peribolo  absidale  ebbe  più  tarda  origine,  e 
si  addossò  —  come  effettivamente  risulta  —  alla  tribuna, 
dopo  l'avvenuto  innalzamento,  rendendo  necessaria  la  chiusura 
delle  finestre  basse  e  1'  apertura  delle  nuove  all'  altezza  alla 
quale  anche  oggi  si  vedono,  non  però  è  da  supporsi  che 
mancasse  nel  primitivo  disegno. 


Altre  chiese,  quali  San  Giovanni  in  Monte,  San  Procolo 
e  San  Michele  in  Bosco,  se  non  ebbero  origine  contempo- 
ranea alle  maggiori  che  abbiamo  illustrato,  subirono,  sotto 
1'  influsso  del  rinnovamento  architettonico,  sostanziali  modifi- 
cazioni. Tutte  però  furono  troppo  soggette,  nel  volger  dei 
secoli,  a  radicali  mutamenti,  onde  ben  poco  serbano  del 
carattere  primitivo. 

San  Giovanni  in  Monte,  rifatta  nel  secolo  XIII,  conserva 
del  rinnovamento  operatovi  tra  il  1221  e  il  1286  (in  questo 
anno  sarebbe  stato  innalzato  il  campanile  per  opera  di  Rodolfo, 
canonico  regolare  lateranense),  non  la  struttura  delle  volte  a 
crociera,  che  sappiamo  eseguite  nel  secolo  XV,  ma  forse  i 
pilastri  poligonali  :   derivazione    evidente    dal    San  Francesco. 

San  Procolo,  antichissima  chiesa,  rinnovata  prima  nel 
secolo  XI,  ebbe  poi  —  come  accadde  ad  altre  costruzioni 
sacre  bolognesi  —  nel  secolo  XIV  nuova  forma.  Rimane  di 
questo  rinnovamento  soltanto  la  notizia  che  nel  1  384  l'abate 
Giovanni  di  Michele  fece  fare  le  tre  navi  in  volta  ,  e  si  sa 
che  nel  1  535  fu  ridotta  come  oggi  si  vede. 


1  MASINI.  Bologna  Perlustrata,  voi.  I,  pag.    126. 
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Fig.   //.  -  Pianta  e  sezione  longitudinale  di  San  Giovanni  in  Monte. 
(Da  un  lucido  della  Raccolta  Gozzadini). 
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In  una  cartella  della  Raccolta  Gozzadini  si  conserva  un 
lucido  della  pianta  del  monastero  con  la  chiesa  nella  struttura 
attuale  :  da  un  lato  però  è  disegnata  l'antica  forma,  sempre  a 
tre  navi,  con  abside  poligonale  e  contrafforti  angolari  sul  tipo  di 
quelli  che  si  vedono  nelle  cappelle  di  San  Domenico  o  nella 
tribuna  di  San  Giacomo,  senza  però  l' indicazione  delle  volte 
nelle  navate  e  nell'abside,  nonostante  che  la  forma  dei  sostegni, 
e  quei  contrafforti  le  richiedessero.  Ma  molto  probabilmente 
questa  icnografìa  invece  di  derivare  da  un  più  antico  disegno 
dimostra  soltanto  la  struttura  della  chiesa  trecentesca  quale  i  dati 
storici  e  artistici  pervenuti  consentirono  di  immaginare. 

San  Michele  in  Bosco  si  vuole  ceduto  nel  1  1 23  ai 
frati  eremitani  di  sant'  Agostino  e  nel  1  1 97  ai  canonici 
regolari  dello  stesso  ordine,  o,  com'  altri  crede,  ai  Camal- 
dolesi. Della  primitiva  chiesa  non  rimangono  memorie  :  ma  non 
v'ha  dubbio  che  anch'  essa  venisse  rinnovata  nel  secolo  XIII 
sullo  stile  delle  altre  costruzioni  monastiche  bolognesi. 

Nel  1257  (10  febbraio)  il  vescovo  di  Avignone  lasciò, 
fra  gli  altri  legati,  50  lire  :  .  prò  compiendo,  truna  ecclesie 
Sancti  Michaelis  quam  incepi  facete  fieri l  ;  e  il  5  giugno 
dello  stesso  anno  Pietro  del  fu  Buongiovanni  da  Casalecchio 
testò  viginti  solidos  bon.  prò  laborerio  diete  ecclesie  . 

In  seguito,  1'  edifizio  mutò  forma  e  carattere  ;  oggi  di 
gotico  serba  soltanto  1'  abside  della  sagrestia,  nella  quale  si 
vedono  ripetuti  i  motivi  che  abbiamo  già  notato  nelle  cap- 
pelle absidali  del  San  Domenico,  ossia  la  pianta  poligonale 
con  lesene  o  contrafforti  uniti  in  alto  per  mezzo  di  archi 
scemi.   Motivo  che  non    sarà    più    abbandonato  anche  se  le 


1  Archivio  dei  PP.   di  San   Domenico,  Caps.    I,   ad  armarti. 

2  Archivio  di   San   Michele  in   Bosco,   Caps.  3/2175,   5   giugno  1257. 


forme  dell'  arte  nuova  cominceranno    a    penetrare  nel  chiuso 
recinto  del  gotico  bolognese. 

Le  ritroviamo  infatti  —  rozzamente  condotte  —  nel- 
1'  abside  e  nella  cappella  che  chiude  il  braccio  sinistro  del 
transetto  della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Misericordia  (son 
questi  i  soli  avanzi  della  costruzione  gotica,  poiché  tutto  il 
resto  fu  rifatto  nel  secolo  XVI)  ;  nella  cappella  di  San  Ber- 
nardino in  San  Francesco,  in  quella  dei  Guidotti  o  del  Rosario 
in  San  Domenico.  Ma  mentre  nell'abside  di  San  Michele  in 
Bosco  v'  è  già,  come  notò  il  Malaguzzi,  un  accenno  a  nuove 
idee  nel  coronamento  a  listelli  con  fregi  policromi,  e  le  novità 
toscane  si  affacciano  timide  ancora  nel  fregio  della  cappella 
di  San  Bernardino  costruita  tra  il  1450  e  il  1455,  in  quella 
dei  Guidotti  le  forme  del  Rinascimento  sormontano  solenni  e 
maestose  sulle  vecchie  forme  gotiche.  Siamo  già  alla  fine 
del  quattrocento  :  ormai  il  nuovo  stile  ha  cacciato  di  nido  il 
vecchio  che  sopravviverà  soltanto  nella  massima  costruzione 
sacra  di  Bologna. 

Le  nuove  correnti  artistiche  che  avevan  trovato  nelle  due 
principali  chiese  monastiche  così  larga  accoglienza  esercitarono 
dunque  non  scarsa  efficacia  sulle  altre  costruzioni  religiose  che 
si  andarono  man  mano  innalzando  e  nelle  quali,  come  abbiamo 
rilevato,  vediamo  ripetere,  in  ispecie  dalla  chiesa  francescana, 
la  forma  dei  sostegni  e  la  disposizione  del  coro,  quasi  che 
i  nuovi  costruttori,  paghi  delle  conquiste  ormai  raggiunte  dai 
loro  più  antichi  confratelli,  sdegnassero  le  nuove  vie,  per 
continuare  sulla  vecchia,  se  anche  non  rispondente  in  tutto 
ai  loro  ideali. 
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Non  già  che  qualche  modificazione  o  miglioramento  non 
si  sia  tentato  nelle  nuove  costruzioni. 

Mentre  negli  edifici  di  tipo  lombardo  le  volte  delle  navi 
minori  contribuiscono  col  loro  sviluppo  a  controspingere  le 
volte  delle  navata  principale,  in  San  Francesco  le  volte  della 
nave  maggiore  sono  sostenute  da  sproni,  e  molto  probabil- 
mente lo  stesso  sistema  dovette  essere  usato  nella  chiesa  di 
San  Domenico.  E  invero,  la  sproporzione  avvertita  da  Leandro 
Alberti  tra  lo  sviluppo  delle  volte  della  nave  maggiore  e 
quello  delle  laterali,  e  il  fatto  che  le  volte  stesse  non  erano 
tenute  ferme  da  catene,  obbligarono  più  che  mai  i  costrut- 
tori a  servirsi  di  rinfianchi  rispondenti  ai  sostegni  interni. 
Sistema  questo  che  sarà  continuato  in  tutte  le  fabbriche  di 
epoca  posteriore. 

Se  in  San  Domenico  poi  il  pilastro  che  l' Alberti  disse 
quadrato  aveva  addossate  agli  angoli  delle  colonnette  (noi 
abbiamo  supposto  che  quello  di  San  Martino  derivasse  dal 
modello  domenicano),  le  quali  servivano  a  raccordare  la  strut- 
tura della  volta  col  sostegno  ;  se  nel  San  Francesco  il  pilastro 
ottagono  porta  delle  lesene  allo  stesso  fine,  più  tardi,  questi 
perfezionamenti  sebbene  cosi  logici,  si  dimenticheranno,  e  si 
tornerà  alle  forme  più  semplici  del  pilastro  poligonale  o  della 
colonna  come  in  San  Giovanni  in  Monte  e  ai  Servi,  mante- 
nendo però  il  caratteristico  prolungamento  di  una  sezione  del 
pilastro  al  disopra  del  capitello,  decorato  a  una  certa  altezza 
da  un  più  modesto  capitello  fiancheggiato  da  peducci,  che 
servono  a  ricevere  i  costoloni  delle  volte  :  per  tal  modo  si 
otterrà  il  raccordo  fra  i  sostegni  e  le  volte. 

Le  volte  delle  navate  centrali  s' iniziano  con  caratteri  stra- 
nieri :  a  pianta  quadrata  e  spartita  in  sei  vele  con  1'  aggiunta  di 
un  costolone  trasversale,  come  in  San  Francesco;  o  barlongues 
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come  nel  San  Domenico  ;  e  nella  prima  campata  della  chiesa 
francescana  :  poi,  s'accostano  al  carattere  italiano,  cioè  alla 
pianta  quadrata  o  rettangolare  ma  a  lati  poco  disuguali 
tra  loro. 

Il  campanile  s'  imposterà,  con  costante  abitudine,  alla 
destra  dell'  aitar  maggiore  sulla  prima  crociera  del  deambu- 
latorio ;  così  in  San  Francesco,  così  in  San  Giacomo,  così 
ai  Servi;  e,  mancando  il  deambulatorio,  come  in  San  Domenico, 
si  addosserà  a  una  cappella  del  transetto.  La  facciata,  infine, 
mantiene  le  tradizionali  forme  lombarde,  non  senza  qualche 
influsso  gotico,  come  i  rosoni  a  trafori  sopra  la  porta  princi- 
pale ;  e  le  porte  a  strombatura  piuttosto  ampia  si  decorano 
di  colonnine  addossate  agli  angoli  rientranti,  che  sorreggono 
gli  archivolti  e  le  cordonature  concentriche. 

Anche  qui,  pertanto,  le  importazioni  straniere  si  associano 
alle  tradizioni  locali:  e  dalla  fusione  delle  due  correnti  vediamo 
uscire  certe  caratteristiche  che  dureranno  ininterrotte  per  più 
di  un  secolo  :  si  direbbe,  anzi,  che  accolto  ormai  uno  schema 
costruttivo  tradizionale  non  si  tentasse  nemmeno  di  rinnovarlo 
per  rendere  meno  servili  le  derivazioni. 

Le  chiese  del  periodo  romanico  avevano  tutte  la  confessione, 
ossia  una  specie  di  cripta  con  suoi  altari,  e  sollevava  dal 
piano  della  chiesa  il  presbiterio.  La  confessione  è  ancora  a 
San  Pietro  ed  era  in  San  Domenico,  in  San  Giacomo,  in 
San  Procolo,  in  San  Bartolomeo,  in  San  Giovanni  in  Monte  ; 
in  San  Francesco  il  coro  e  V  aitar  maggiore  si  alzavano 
sensibilmente  dal  piano  della  chiesa.  Ma  questa  continuità  di 
abitudini  e  di  indirizzo  più  che  mai  persuade  che  le  chiese 
sorte  nel  periodo  gotico  e  sotto  l'influsso  dei  modelli  importati 
dai  due  ordini  mendicanti  non  fossero  che  fabbriche  esclu- 
sivamente monastiche,  quasi  che  le  loro  piante,  passate  diret- 
tamente   da    un    convento    all'  altro,    da    ciascuno    venissero 
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sviluppate  a  seconda  dei  propri  bisogni  e  dei  mezzi  pecuniari 
e  tecnici. 

Soltanto  sulla  fine  del  secolo  XIV  non  è  un  conventuale 
colui  che  prende  l'incarico  della  costruzione  del  San  Petronio  ; 
ma  il  fatto  che  accanto  ad  Antonio  di  Vincenzo  vediamo 
maestro  Andrea  Manfredi  dei  Serviti  fa  più  che  mai  ragio- 
nevole il  sospetto  che  anche  1'  autore  del  maggior  tempio 
bolognese  derivasse  dalla  scuola  monastica.  Quale  però  fosse 
il  disegno  di  maestro  Antonio  per  il  San  Petronio,  e  se  nei 
progetti  che  immaginarono  poi  gli  architetti  del  secolo  XVI 
sia  veramente  da  riconoscere  il  primitivo  e  originario  concetto 
del  grande  costruttore  bolognese,  ci  proponiamo  di  ricercare 
nelle  pagine  seguenti. 


TAV.  XU1. 


SAN  PETRONIO. 


ÈMlI 


Di  maestro  Antonio  di  Vincenzo,  muratore  e  architetto, 
abbondano  le  notizie,  non  quali  però  si  desidererebbero  a 
meglio  conoscerne  l' attività  artistica. 

Nacque  intorno  al  1350,  o  qualche  anno  dopo,  come 
rilevò  1'  Orioli !  ;  ma  nessun'  opera  importante  egli  dovette  con- 
durre prima  del  1 382,  avendogli  solamente  in  quest  anno, 
e  per  la  prima  volta,  il  Comune  affidato  l' incarico  di  alcuni 
lavori  in  diversi  castelli  del  contado  e  1'  ispezione  di  altri  in 
montagna. 

Sul  principio  dell'anno  successivo  è  occupato  alla  Rocca 
di  Cento  ;  poi  a  Bologna  a  Porta  Saragozza.  Nel  1  384  dirige 
la  costruzione  di  quel  tratto  di  mura  che  va  da  Porta  San 
Mamolo  all'antica  Porta  del  Pratello,  e  nello  stesso  anno 
con  Lorenzo  da  Bagnomarino  è  prima  proposto,  in  qualità 
di  gonfaloniere,  alla  direzione  dei  lavori  della  Loggia  della 
Mercanzia  "  ;   poi  è    scelto    per    il   disegno  e  la    perizia    del 


1  //  Foro  dei  Mercanti  a  Bologna,  pag.    394. 

2  «  L'ufficio  di  gonfaloniere  —  osserva  l'Orioli  —  non  deve  credersi  quello  di  capo 
del  Comune  o  il  Vexillifer  justitiae,  sebbene  per  importanza  e  autorità  venisse  imme- 
diatamente dopo  a  quello  degli  Anziani,  ma  era  un  ufficio  collegiale  di  dodici  cittadini, 
eletti  tre  per  ciascuno  dei  quattro  quartieri  della  città,  e  che  rinnovavasi  ogni  quattro  mesi. 
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palazzo  della  Società  dei  Notai,  la  quale,  infine,  affidò  a  lui 
solo  anche  il  disegno  e  la  costruzione  delle  finestre  prospicienti 
la  piazza.  Nel  1385  si  trova  con  altri  a  provvedere  alle 
fortificazioni  dei  castelli  nel  contado  di  Bologna,  verso  Imola 
e  nell'  imolese.  Nel  seguente  anno  il  governo  di  Bologna,  dopo 
aver  dichiarato  guerra  ad  Astorre  Manfredi,  signore  di  Faenza, 
che  con  la  compagnia  del  tedesco  Lucio  Landò  cercava  di 
aiutare  Taddeo  di  Giovanni  Pepoli  nella  riconquista  della 
perduta  signoria,  fece  innalzare  da  maestro  Vincenzo,  nei 
pressi  di  Faenza,  un  forte,  la  «  bastia  di  San  Procolo  » .  Nello 
stesso  anno  (1  386),  per  incarico  del  Comune,  Antonio  prendeva 
impegno  di  costruire  entro  il  palazzo  del  Podestà  «  vocato 
lo  palazio  del  re  Enzo  »  alcuni  locali  per  la  Camera  degli 
Atti,  ossia  per  l'Archivio  pubblico,  con  l'obbligo  di  mantenerli 
per  quattordici  anni  ;  e  dell'  adempimento  di  questo  impegno, 
ai  1  0  di  luglio  1  387,  prestavano  speciale  garanzia  per  maestro 
Antonio  alcuni  muratori,  e  primo  fra  essi  Lorenzo  da  Bagno- 
marino.  In  quest'  anno  sotto  la  direzione  di  maestro  Antonio 
si  cominciò  a  ricostruire  la  rocca  della  Pieve  di  Cento,  alla 
quale  egli  avea  già  dato  l' opera  sua  sino  dal  1 382,  e  nel- 
1'  anno  seguente  per  cura  di  lui  si  rifecero  i  muri  caduti  intorno 
alla  rocca  di  San  Giovanni  in  Persiceto.  Nel  1 392  insieme 
con  Andrea  Manfredi  fu  richiesto  dai  frati  di  San  Francesco  e 
da  Pier  Paolo  e  Jacobello  dalle  Masegne  quale  amichevole  com- 
positore delle  differenze  insorte  per  il  lavoro  dell'  altare  della  chiesa 
francescana.  Finalmente  nel  1  390  (3  di  giugno)  i  bolognesi  impren- 
dendo a  costruire  grande  e  magnifico  il  loro  San  Petronio,   chia- 


In  seguito  il  numero  di  essi  fu  portato  a  sedici,  avendo  fra  le  altre  attribuzioni  pure 
quella  di  visitare  e  sorvegliare  i  lavori  che  si  eseguivano  per  conto  del  Comune.  Dopo 
il  1512,  con  attribuzioni  più  ristrette,  1*  ufficio  dei  gonfalonieri  del  popolo  fu  denominato 
dei   "Tribuni  della  Plebe,,  » .    ORIOLI,   op.    e  loc.   cit. 
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mano  capo  maestro  della  fabbrica  lui  probo,  esperto,  pratico, 
famoso  et  subtili  ministerio  edotatum  . 

Sebbene  sino  dal  1 388  i  cittadini  di  Bologna  avessero 
divisato  di  costruire  la  nuova  chiesa  consacrandola  al  protettore 
della  città,  soltanto  nel.  febbraio  del  1 390  il  Consiglio  dei 
Seicento  affidava  a  maestro  Antonio  di  Vincenzo  l' incarico 
di  fare  un  modello  della  nuova  chiesa  secondo  il  disegno  da 
lui  già  messo  in  carta  :  secundum  quod  apparet  in  quodam 
dessìgnato  in  carta  bambacinis,  laborato  et  dessignato  per  ipsum 
magistrum  Antonium,  subordinando  1'  esecuzione  del  modello 
alle  disposizioni  che  avrebbe  date  il  reverendo  padre,  frate 
Andrea  Manfredi  da  Faenza  :  et  fiat  et  fieri  debeat  eo  modo, 
forma  et  ordine  secundum  deliberationem  et  declarationem 
Reverendi  patris  et  domini,  domini  fratris  Andree  Generalis 
ordinis  Servorum  etc.  . 

Approvato  il  modello,  fu  eletto,  come  si  disse,  capo  maestro 
della  fabbrica,  e  nel  1  393  dichiarato  assoluto  direttore  3. 

Per  necessità  richieste  dalla  grande  opera  va  nello  stesso 
anno  a  Milano,  a  Firenze  e  l'anno  dopo  a  Venezia  .  Nel  1  397 
comincia  i  fondamenti  del  campanile  di  San  Francesco,  mentre 
attendeva  a  costruire  la  sagrestia  della  stessa  chiesa  per  Lippo 
di  Giacomo  Muzzarello  .  Sembra  però  che  la  costruzione  del 
campanile  si  arrestasse  presto  perchè  solo  il  20  febbraio  1  40 1 


1  ORIOLI,  op.  cit.,  pag.  395,  396;  RICCI  CORRADO,  FieraVanle  Fioravanti, 
pag.   97  ;  GATTI,    Maestro   Antonio  di  Vincenzo,    architetto  bolognese,   pag.  195. 

2  Archivio  della  Fabbriceria  di  San  Petronio,  Libro  delle  Composizioni  e  Con- 
venzioni A,  e.  2  e  seg.  Cfr.  GATTI,  Maestro  Antonio  di  Vincenzo  architetto  bolo- 
gnese, pag.  194. 

'  Archivio  di  San   Petronio,   Libro   delle   Composizioni,   e.    11. 

4  Cfr.  GATTI,  La  Fabbrica  di  S.  Petronio,  pag.  75,  Doc.  10,  11  e  pag.  76, 
Doc.    20. 

5  RUBBIANI,  La   Chiesa  di  San  Francesco  in  Bologna,  pag.  48  e  seg. 
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si  trova  segnata  la  spesa  in  factura  unius  castelli  lignei  prò 
/adendo  designare  campanile  novum.  Ventinove  giorni  dopo, 
finalmente,  la  costruzione  ne  è  affidata  ai  muratori  Bonino  e 
Nicolò,  i  quali  promettono  di  eseguire  il  lavoro  secondo  il 
disegno  che  maestro  Antonio  di  Vincenzo  «  farà  dipingere 
in  la  sponda  de  la  sacrestia...».  Ma  all'architetto  non  fu 
dato  di  vedere  compiuti  ne  la  chiesa  di  San  Petronio  ne  il 
campanile  di  San  Francesco.  Morì  fra  l' aprile  del  1 40 1  e 
il  settembre  del  1  402  :  di  questo  mese  è  il  documento  che 
ci  apprende  avere  Jacopo  di  Paolo,  pittore,  sostituito  Antonio 
nella  fabbrica  del  maggior  tempio  di  Bologna   . 


Antonio  di  Vincenzo  con  le  importanti  opere  eseguite  per 
il  Comune  si  era  certo  acquistata  grande  reputazione  se  meritò 
l' incarico  di  così  grandiosa  impresa,  e  pur  tanto  diversa  dalle 
altre  sino  allora  condotte.  L'assistenza  ai  lavori  del  Foro  dei 
Mercanti,  e  il  disegno  e  la  perizia  per  quelli  della  Società 
dei  Notai,  eseguiti  insieme  col  Bagnomarino,  avrebbero  potuto 
dar  la  misura  della  sua  valentia  quale  architetto?  Ebbe  piuttosto 
qualche  parte,  come  è  stato  supposto,  frate  Andrea  Manfredi 
da  Faenza  a  fare  assegnare  il  nuovo  incarico  al  maestro  mura- 
tore e  l'ebbe  anche  nella  costruzione  del  modello? 

Che  la  scelta  di  Maestro  Antonio  ad  esecutore  del  San 
Petronio  fosse  voluta  dal  Manfredi   anzi  che  dovuta  a  voto 


1  RICCI  CORRADO,  op.  cit.,  pag.  97.  —  ORIOLI,  op.  cit.,  pag.  395  e  396.  Antonio 
ebbe  dalla  moglie  Agnese  Tabolacci  un  solo  figlio  maschio,  Vincenzo,  dottore  in  medicina 
ed  arti,  e  due  figlie,  Giovanna  o  Zanna,  che  nel  1402  andò  sposa  ad  Andrea  Somenti; 
e  Lucia  che  insieme  con  la  madre  sopravvisse  al  fratello  Vincenzo  morto  nel  141 0. 
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spontaneo  del  Reggimento  è  ammesso  dal  Gatti,  il  quale  afferma 
che  il  frate,  cui  già  doveva  esser  noto  il  valore  di  maestro 
Antonio,  ne  propugnasse  senz'altro  l'elezione.  Quanto  alla  parte 
avuta  nel  progetto  «  è  fuori  di  dubbio,  sempre  secondo  il  citato 
scrittore,  che  la  prima  idea  del  San  Petronio  si  deve  a  frate 
Andrea  Manfredi,  ma  è  pure  certo  che  di  questa  poco  o  nulla 
restò  dopo  lo  svolgimento  fattone  da  maestro  Antonio  »    . 

Ora  se  è  vero  che  il  Manfredi  desse  all'  architetto  della 
nuova  chiesa  qualche  consiglio  :  fieri  debeat  eo  modo,  forma 
et  ordine  secundum  deliberationem  et  declarationem  reverendi 
patris,  è  anche  vero  che  collaudando  il  modello  condotto  da 
maestro  Vincenzo  il  frate  confessa,  maestro  Antonio  fecisse 
et  construisse  in  laborerio  diete  capelle  facte  prò  forma  et 
exemplo  ecclesie  fende...  ultra  ordinationem  et  propositum 
ipsius  Generalis  in  augumento  laborerij  ipsius  ecclesie  sive  capelle, 
tam  in  magnitudine  ipsius  quam  in  ciboracijs  et  aliis  factis  per 
eum  in  ecclesia  seu  capello  praedicta,  et  ultra  ea  que  ipse 
a  principio  sibi  imposuerat,  et  hec  omnia  prò  pulchriorj  et 
forliorj  forma  ipsius  ecclesie  quam  fuerit  ordinatum.  Il  che 
non  vuol  già  dire,  come  interpretò  il  Gatti  ',  che  il  frate  confessasse 
ingenuamente  d'  esser  stato  vinto  dal  suo  protetto,  il  quale  aveva 
reso  più  vasta  la  concezione,  più  ardimentosa,  più  ricca  «  e  di 
tale  bellezza  cui  il  collaudante  non  sarebbe  pervenuto  »,  ma 
che  maestro  Vincenzo  nell'  interpretare  il  proprio  disegno  e  nel 
tradurlo  in  rilievo  mise  maggiori  particolari  ed  eseguì  questi  con 
cura  superiore  all'  aspettativa  ;  e  perciò  il  padre  Manfredi  in 
sua  conscientia  dixit  et  declaravit  officialibus,  ipsum  magistrum 
Antonium  debere  recipere  et  habere  a  laborerio  diete  ecclesie, 


1  GATTI,  Maestro  Antonio  di    Vincenzo  architetto  bolognese,   pag.  175. 

2  Ibidem. 
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seu  ab  ipsis  ojficialibus  occaxionibus  supradictis,  libras  centum 
bononinorum. 

Che  il  padre  Andrea  Manfredi  fosse  architetto  ripetono 
concordi  tutti  gli  scrittori  sulle  traccje  di  antiche  testimonianze, 
però  male  interpretate.  Il  cronista  servita  Giani  non  dice, 
come  lesse  Amico  Ricci,  che  intorno  al  1  3  7  5  il  padre  Andrea 
fosse  a  Firenze  «  occupato  ad  indirizzare  i  grandi  lavori  della 
chiesa  dell'Annunziata  »  '  ;  ma  soltanto,  che  avendo  saputo  il 
padre  Manfredi  che  era  stata  restaurata  l' infermeria,  benedisse 
la  cappella  col  nuovo  altare  e  vi  celebrò  la  messa  il  1  2  luglio 
dello  stesso  anno  .  E  altrove  :  Inter ea  Andreas  de  Fatìentia 
Generalis  de  eadem  amplificanda  Ecclesia  cum  architectis  agii 
1384.  Ricordando  poi  che  nello  stesso  tempo  si  ampliò  il 
convento,  il  dormitorio,  il  refettorio,  il  noviziato,  la  biblioteca 
ecc.,  aggiunge  :  nam  idem  pater  Andreas  de  ipso  pariter  (ut 
dictum  est)  amplificando  cum  architectis  egit 3.  Il  che  non 
vuol  già  dire  eh'  ei  fosse  architetto,  a  meno  che  non  si  ammetta 
che  basti  trattare  con  architetti  per  divenir  tali  ! 

Già  abbiamo  riferito  che  nel  Campione  del  Convento  dei 
Servi  si  dice  d' ignorare  chi  fosse  1'  architetto  della  chiesa  ; 
la  quale,  tarda  derivazione  delle  precedenti  fabbriche  bolognesi 


1  Storia  dell'  Architettura,  voi.    II,  pag.  284. 

2  Comitio  absolulo  optimus  Pater  Florentiam  illieo  adorandae  Imaginis  Annun- 
ciatae,  lociq;  oisitandi  gralia  se  contulit  ;  ibi,  cum  valeludinarium  denuo  a  patribus 
prò  salubriori  infirmantium  comoditate  restauratum  comperisset,  eius  Sacellum  solemni 
ritu  cum  rtooo  altare  benedixit,  et  primum  sacrum  ibi  die  duodecima  Julii  eiusdem 
anni  celebraoit.  Erat  Sacellum  illud  satis  amplum,  in  quo  postea  cum  Fiorentina  Urbs 
a  Summo  Ponti/ice  interdicta  fuisset,  Patres  divina  persoloere  consueoerunt  illue  con- 
fratres  et  sorores  ex  nostris  Sodalitiis  et  quoscumque  sibi  ex  speciali  privilegio  licuisset 
inlroducenles,  quemadmodum  mense  aprili  1368  in  feriis  maioris  hebdomadae  et  per 
Resurrectionem  Domini  contigisse  apparet.  Annalium  sacri  Ordinis  fratrum  Servorum 
Beate  Marie  Virginis.  Pars,   I,  pag.  1I51. 

3  Ibidem.,   pag.  I  52  l. 
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e  tuttavia  in  costruzione  quando  si  pensava  al  San  Petronio, 
non  testimonia  grande  valentia  costruttiva,  ove  si  ricordi  che 
per  assicurare  la  costruzione  delle  volte  si  usarono  catene  di 
legno  quando  già  altrove  se  n'  era  fatto  a  meno. 

Pur  ammettendo  con  Amico  Ricci  essere  allora  costume 
di  dare  la  preferenza  ai  monaci  a  confronto  dei  laici,  non 
può  dirsi  che  il  merito  precipuo  nella  ideazione  della  massima 
chiesa  bolognese  spetti  al  frate  servita.  E  se  in  un  successivo 
documento  si  legge  che  Antonio  di  Vincenzo  muratore  sua 
industria,  arte  et  ingenio  una  cum  Reverendo  patre  et  domino, 
domino  frate  Andrea...  prefatam  ecclesiam  et  ipsius  ecclesie 
fiende  ordinationem  et  compositionem  et  staturam  comprehen- 
didit  et  ordinavit  ,  si  deve  intendere  non  già,  come  altri  suppose, 
che  Andrea  avesse  dato  a  maestro  Vincenzo  il  disegno  della 
chiesa  ;  ma  piuttosto  che  gli  dovesse  fornire  quei  suggerimenti 
generici  circa  la  forma,  1'  ordine,  la  disposizione  che  il  com- 
mittente di  un'  opera  suol  sempre  esprimere  al  suo  esecutore, 
e  che  un  religioso  e  un  uomo  esperto  e  sapiente  come  frate 
Andrea  era  al  caso  di  consigliare.  Non  altro  però  :  il  fatto 
stesso  che  dopo  questi  due  documenti  il  nome  di  Andrea  Man- 
fredi più  non  apparisce  nelle  carte  della  Fabbriceria  ci  pare 
escluda  1'  ipotesi  di  una  vera  e  propria  collaborazione. 


J>  J- 


Si  vuole  per  tradizione  ormai  accolta  e  indiscussa  che  la 
chiesa  immaginata  da  maestro  Antonio  fosse  a  croce  latina, 
con  braccia  sviluppatissime,   con  una    grandissima  e  altissima 


1    Libro   delle   Composizioni  A,   e.   II.  Cfr.  GATTI,  Maestro  Antonio  di    Vincenzo 
architetto   bolognese,   pag.    195,   Doc.   II. 
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cupola  sulla  crociera,  con  un  coro  a  deambulatorio  e  cappelle 

raggianti Ma  questa  tradizione  ha  qualche  fondamento  di 

verità  ? 

Nessuna  particolare  indicazione  intorno  al  disegno  del 
San  Petronio  possediamo  prima  del  secolo  XVI  ;  e  la  tradi- 
zione ora  accennata  popolare  ed  erudita  insieme  nasce  soltanto 
nel  seicento,  ne  certo  risale  benché  tanto  fortunata  oltre  ai 
progetti  e  alle  piante  del  secolo  precedente.  Qual  valore  si 
debba  dare  a  quei  modelli  in  relazione  al  primitivo  disegno 
del  costruttore,  vedremo  studiando  direttamente  i  documenti, 
con  la  scorta  dei  quali,  prima  di  proseguire,  non  parrà  superfluo 
rifare  brevemente  la  storia  della  massima  costruzione  bolognese. 


Posta  solennemente  il  sette  giugno  del  1390  la  prima 
pietra,  i  lavori  sotto  la  direzione  di  Antonio  di  Vincenzo 
procedettero  con  la  maggiore  alacrità.  E  mentre  maestri  di 
legname  prendono  a  demolire  le  case  e  le  torri  lungo  il  tracciato 
ove  doveva  farsi  fundamentum  sponde  muri  testate  anteriori 
diete  ecclesie  ,  manuali,  sterratori,  legnaiuoli  e  muratori  sca- 
vano i  fondamenti,  portan  via  la  terra,  provvedono  calcina, 
rena,  pietre  e  mattoni  da  condurre  sino  alla  fabbrica  ;  scal- 
cinano le  pietre  e  i  mattoni  ricavati  dagli  edifìzi  distrutti,  dacché 
hanno  l'obbligo  sempre  di  salvare  omnes  cupos,  lignaminem, 
ferramentum  eie.  "  ed  omnes  ponere  seti  poni  facere  in  monte, 
super  laborerio  predicto  ò. 


1  Libro  delle  Composizioni   A,   e.  2*. 

2  Ibidem  e.   4  e  seg. 
a   Ibidem  e.   8. 
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Nel  1391  Pier  Paolo  da  Venezia  prende  a  lavorare  tre 
basi  per  i  pilastroni  della  chiesa  ;  Girolamo  di  Andrea  Barozzo 
i  marmi  d' Istria  per  la  facciata  .  Nel  1393  si  acquistano 
già  un  calice,  un  pallio,  un  turibolo  e  un  messale  prò  orna- 
mento altaris  ecclesie  Sancii  Petroni  "  ;  nello  stesso  anno 
Bartolomeo,  vescovo  di  Dragoneria,  espulso  a  forza  dal  suo 
vescovato,  è  eletto  a  celebrare  la  messa  pontificalmente  tre 
volte  per  settimana  nella  nuova  chiesa  +. 

Intanto  che  i  Soprastanti  alla  fabbrica  con  gravissima  spesa 
provvedono  in  Istria  e  a  Venezia  i  marmi  per  le  decorazioni 
della  chiesa,  Giovanni  di  Riguzzo,  Paolo  di  Bonaiuto,  Gio- 
vanni Farabech  scolpiscono  le  figure  nei  quadrilobi,  a  orna- 
mento dello  zoccolo  della  facciata  ';  Girolamo  di  Andrea 
Barozzo  e  Francesco  dei  Dardi  si  obbligano  di  dare  i  marmi 
grezzi  per  le  finestre  ''  ;  Pier  Paolo  dalle  Masegne  promette 
di  provvedere  marmi  istriani  per  lo  stesso  uso  ',  e  Giro- 
lamo Barozzo  ne  fornisce  altri  prò    cornicibus  et  fenestris   . 

Nel  1394  Lippo  Dalmasio  dipingeva  un  san  Giorgio 
nella  cappella  omonima,  la  prima  a  sinistra  entrando  '*  ;  nel 
1397   Pietro  Tuzoli  da  Varignana  scolpiva  per  la  stessa  cap- 


1  Libro  delle  Composizioni  A,  e.    18'. 

2  Ibidem  e.  22. 

3  Libro  di  Entrate  e  Spese    1 393,   4  gennaio  e  3   aprile. 

4  Libro  delle  Composizioni   A,  e.   37',   25   aprile    1393. 

5  Libro  delle  Composizioni,  e.  35,  35'  e  Libro  di  Entrate  e  Spese  I  393,  4  marzo, 
26  agosto,  1 2  novembre,  8  e  9  decembre  ;  e  1 394,  1  5  settembre,  I  7  ottobre,  9  e  23 
novembre. 

9  Libro  delle  Composizioni,  e.  31l,  35,  36  e  Libro  di  Entrate  e  Spese,  1394, 
29  aprile. 

7  Libro  di  Entrate  e  Spese,  e.  45,    13  aprile    1398. 

8  Libro  delle  Composizioni,  e.  46',  47  e  Libro  di  Entrate  e  Spese,  1  397,  27  marzo 
e  24  decembre. 

9  Libro  di  Entrate  e  Spese,    1 394,   2 1    maggio. 
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pella  in  dieci  scudi  di  macigno  gli  stemmi  dei  dieci  di  Balia  . 
Tre  anni  dopo  erano  quasi  compiute  le  prime  otto  cappelle: 
a  destra,  quelle  della  Vergine  o  della  Pace,  di  Santa  Tecla, 
di  Sant'Ambrogio  e  di  Santa  Croce  ;  a  sinistra,  le  cappelle 
di  San  Giorgio,  dell'Annunziata  (dei  Cospi),  di  Santa  Brigida 
(dei  Foscherari),   dei  Re  Magi  (dei   Bolognini). 

Nel  1401  si  costruì  il  coperto  nel  corpo  centrale  della 
fabbrica,  per  la  lunghezza  di  quattro  cappelle  per  parte,  di 
fronte  al  quale  fu  edificata  una  tribuna  e  un  altare  provvisorio  . 

Nel  frattempo  muore  Antonio  di  Vincenzo  e  i  lavori 
soffrono  naturalmente  una  sosta.  Non  solo  ;  ma  il  2 1  set- 
tembre del  1402  si  affida  a  Jacopo  di  Paolo,  pittore,  l'inca- 
rico di  ridurre  a  più  modeste  proporzioni  il  modello  di  maestro 
Antonio  ;  e  sebbene  la  riduzione  non  dovesse  alterare  il 
carattere,  la  struttura  e  le  decorazioni  della  chiesa,  nel  prose- 
guire la  fabbrica  le  finestre  delle  cappelle  che  s' iniziarono 
riccamente  decorate  con  colonnette  a  spirale  e  rose  polilobe, 
divennero,  dopo  le  prime  due,  più  modeste  e  più  semplici,  cioè 
grandi  bifore  accoppiate,   sormontate  da  un  occhio. 


1   Libro  di  Entrate  e  Spese,    1 397,   24  novembre. 

*  «  In  diversi  di  e  mixi  del  detto  anno  (1401)  fo  fatto  Io  chuverto  del  corpo  de  mezo 
de  la  chiexia  nova  de  misser  San  Petronio,  la  quale  confina  denanzi  suxo  la  piaza 
del  Comuno  de  Bollogna  dal  lado  de  sovra,  Io  quale  chuverto  fo  et  è  fatto  de  chadene 
de  legname  inchastrade  de  chaichie  e  de  chorrege  de  ferro,  pò  de  sovra  chuverto  de 
chuppi.  Et  è  tanto  lungo  ch'el  chruove  per  spacio  de  lungheza  otto  capelle,  zoè  quatro 
de  ogne  lado.  E  de  sovra  da  le  ditte  quatro  capelle  in  Io  mezo  del  corpo  de  la  ditta  ghiexia, 
fo  fatta  uua  capella  bella  e  grande  in  la  quale  è  l' altaro  grande,  de  sovra  chuverta 
sotto  gli  cuppi  de  stuore  de  channa  fatta  navi  e  smaltada  de  gesso.  E  denanci  dal  ditto 
altaro,  tra  dui  di  pilastri  grandi  de  quella  ghiexia,  fo  fatto  uno  parepetto  murado  de 
preda  e  de  chalzina,  quanto  tene  largheza  de  quella  capella,  altre  sovro  terra  circha... 
pie  de  comuno,  ed  a  onne  basta  gli  è  lassado  over  fatto  uno  portello  per  intrare  e 
per  insire  de  quella,  e  dentro  è  tutta  salegada  de  preda  cotta.  Apresso  lo  ditto  altaro 
a  mane  dritta,  fo  fatto  uno  ussolo  per  lo  quale  se  va  in  una  sacristiola,  e  in  certe 
stancie  deputade  per  lo  guardiano  de  la  ditta  ghiexia  ».  Cronaca  Bolognese  di  Pietro 
da  Matiiolo,   pag.    92. 
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Ma  chi  segua  con  la  scorta  sicura  dei  documenti  lo  svol- 
gersi della  mirabile  costruzione  rileva  che  nessun  mutamento 
sostanziale  ebbe  ad  essere  apportato  al  progetto  primitivo.  Si 
lavorava,  è  vero,  a  rilento  (Y  alienazione  fatta  dal  cardinal 
Cossa  dei  beni  e  del  materiale  stesso  che  doveva  servire  alla 
costruzione  della  chiesa  non  contribuì  certo  ad  accrescere  la 
attività  dei  Fabbricieri)  ;  tuttavia  nel  febbraio  del  1418  si 
continua  la  fondazione  di  nuovi  pilastroni,  e  un  maestro  Castorio 
è  pagato  de  omnibus  operibus  per  eum  datis  diete  fabrice,  e 
1'  anno  dopo  prò  integra  satifactione  omnium  operum . . . l  Nel 
frattempo  gli  Anziani  e  i  Fabbricieri  si  rivolgono  a  Martino  V 
per  ottenere  i  mezzi  necessari  al  proseguimento  dell'  opera,  non 
bastando  le  entrate  ordinarie  a  condurre  innanzi  la  fabbrica. 
Chiedono  perciò  molti  privilegi  per  la  chiesa  e  fra  altro  che, 
come  già  erano  state  distrutte,  per  alzare  il  nuovo  e  magnifico 
tempio,  quattro  chiese  incorporandone  le  rendite  nella  fabbrica 
e  nelle  nuove  cappelle  edificatesi  sotto  lo  stesso  titolo,  cosi,  per 
dare  sviluppo  al  progetto  approvato,  si  permetta  di  demolirne 
altre  quattro  :  Santa  Maria  Rotonda  de'  Galluzzi,  San  Gemi- 
gnano,  San  Cristoforo  e  Santa  Maria  de'  Bulgari  ".  Martino  V 


1  Libro  di  Entrate  e  Spese,    1418,   5  febbraio  e    1419,    5   febbraio. 

-  Item  quod  prefata  S.  dignetur  concedere  unionem  dictarum  ecclesiarum  paro- 
chialium  diruptarum  et  in  totum  deoastatarum  ita  quod  uniantur  diete  ecclesie  sancii 
Petronij  cum  eorum  tenenis  juribus  et  pertinentiis  unioersis  quorum  solum  et  terrena 
includuntur  et  inclusa  sunl  in  corpus  diete  fabrice  iam  hedificatum  et  designatum, 
videlicet,  sancte  Marie  de  Rustichanis,  sancte  Crucis,  sancti  Ambrosij  et  sancte  Tede 
de  Lambertachiis,  et  edam  dictarum  aliarum  diruendarum  et  deoastandarum  prò  et 
occasione  ipsius  fabrice  et  eius  designationis  in  quam  et  quod  imposterum  includenlur 
ita  quod  ex  nunc  adoeniente  casu  et  tempore  earum  deruptionis  seu  devastationis 
unite  diete  fabrice  sint  et  esse  autoritate  apostolica  intelligantur  cum  earum  iuribus  et 
pertinentiis  videlicet  sancte  Marie  Rotunde  de  Galuciis,  sancti  Christofori  de  Ieremiis, 
sancti  Geminiani  et  sancte  Marie  de  Bulgaris.  Ita  tamen  quod  in  basilica  diete  ecclesie 
sancti  Petronii  construi  debeat  et  hedificari  per  supersites  et  officiales  predictos  qui 
prò   tempore  fuerint,   prò  qualibet  ipsarum   ecclesiarum,    una    capello    cum  uno  altari 
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con  breve  del  7  giugno  1419  autorizza  la  demolizione  prò  fabrica 
ecclesie Sancti P etroni  bononiensis  de  novo  incepte....  quiatamen 
prò  eiuscemodi  operis  secundum  ipsius  ecclesie  preparatoria 
sumptuosa  complemento  et  consumatione  magna  dietim  immi- 
nenf  onera  expensarum  .  Si  vuole  infatti  che  in  quest'anno 
si  riprendessero  i  lavori  aggiungendo  alle  quattro  già  compiute 
altre  due  cappelle  per  parte  "  ;  ma,  per  quasi  un  ventennio, 
più  che  al  proseguimento  della  costruzione,  si  pensò  alla 
decorazione  della  fronte.  Nel  1425  Jacopo  della  Quercia  è 
chiamato  a  decorare  la  porta  maggiore  ;  e  soltanto  nel  1437 
si  dà  incarico  a  maestro  Simone  da  Lucca  di  demolire  la 
chiesa  di  San  Gemignano  insieme  con  le  case  contigue  , 
mentre  Bartolomeo  de'  Capelli,  maestro  di  legname,  «  copre 
le  capele  nove  e  la  stanza  nova  de  gli  officiali  »  ,  e  Rigo 
muratore  lavora  alla  fondazione  di  cinque  pilastri,  alla  costru- 
zione delle  volte  sopra  i  pilastri  medesimi  e  di  una  sponda  di 
muro   «  da  i  capitelli  in  su  »  \ 

Di  ben  altri  cespiti  avrebbe  avuto  bisogno  la  Fabbriceria 
per  proseguire  speditamente  nella  grandiosa  impresa  !  Invece  i 
mezzi  scarseggiano  e  gli  Anziani  si  dolgono  con  i  Soprastanti 


sub  vocabulo  ipsius  talis  ecclesie  devastale.  Et  quod  diete  capelle  et  altana  et  earum 
capellanie  succedant  loco  dictarum  ecclesiarum  preterquam  ad  curam  animarum,  ad 
quam   curam   loco  ipsarum  cedat  dieta  ecclesia  Sancii  Petronij  reserveto  jure  patronis 

laycis  dictarum    ecclesiarum   cui  dictis  capellaniis  succedere  debent loco  dictarum 

ecclesiarum  etc.  Documenti,  n.  42,  libro  V,  n.  23,  1418.  Memoriale  prò  Basilica 
S.  Petronij  Civitatis  Bononie. 

1  Archivio  di  Stato  di  Bologna.    Governo  e  affari  diversi,  San  Petronio,   >J<    1 6, 
e  Archivio  della  fabbriceria  di  San  Petronio,  Documenti.  Caps.  V. 

2  Notizie  della  Basilica  di  S.  Petronio  tratte  dagli  originali  ed  autentici  presso 
quella  Reverenda  Fabbrica,   pag.   2. 

3  Archivio  di  San  Petronio.  Libro  d'Atti  per  la  fabbrica  dal  1428  al  1438,  e.  119. 

4  Vacchetta  di  Cassa  per   la  fabrica,   1424  al  1438,  10   maggio  1437. 
B  Vacchetta  di   Mandati,    1439. 
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quod  parum  et  remisse  laboratur  ad  fabricam  predictam  et  non 
consueto  more  ;  lenta  in  special  modo  procede  la  edificazione 
delle  nuove  botteghe,  le  quali,  se  finite,  potrebbero  col  pro- 
vento dell'affìtto  fornire  i  mezzi  necessari  alla  prosecuzione  del 
tempio  .  Il  richiamo  par  che  ottenesse  1'  effetto  desiderato 
perchè  il  26  gennaio  del  1441  si  ordina  che  entro  due  anni 
siano  compiute  altre  quattro  cappelle  ;  e  il  2 1  maggio  dello 
stesso  anno  si  affida  a  Paolo  di  Tebaldo  de'  Liazzari  e  ai  suoi 
soci  Martino  di  Domenico  e  Tommaso  di  Giovanni  Fiorini  mura- 
tori la  costruzione  di  due  navi  «  overo  crociere  grandi  suso 
li  pilastri  già  fatti,  cioè  una  da  ogni  lato,  nella  forma  che 
stanno  l'altre  già  fatte  nella  detta  chiesa,  e  con  li  suoi  sotto  archi 
proportionati  alla  forma  degli  altri  ».  Devono,  quei  maestri, 
sotto  gli  archi  far  le  sponde  del  muro  dell'  altezza  e  della 
grossezza  delle  altre  ;  «  denno  fare  il  coperto  di  mezzo  della 
chiesa  in  cadene...  facendo  piovere  a  due  acque  ;  denno 
disfare  le  mure  che  tengono  serrate  le  navi  da  ogni  lato  ». 

E  poiché  sul  muro  divisorio  da  disfare  era  il  disegno  di 
Jacopo  della  Quercia  per  la  porta  maggiore,  i  detti  maestri 
non  sono  obbligati  «  a  far  rifare  detto  disegno  in  dette  mura 
ne  altrove  »  . 

Il  Ghirardacci  riferisce  che  nel  1  442  la  moltissima  neve 
«  fracassò  il  coperto  della  chiesa  cadendo  sopra  le  volte  della 
facciata  sino  sopra  al  terzo  pilastro  »  ;  e  la  notizia  ha  conferma 
nei  libri  della  Fabbriceria,  ove  sono  notate  le  spese  per  fare 
sgomberare  la  chiesa    «  quando  ruinò  »    .   L'anno  successivo 


'   Archivio  di  Stato.  Governo  e  affari  diversi.  San  Petronio,  >JH  6,  1 440,  1 8  agosto. 

2  Archivio  di  San  Petronio,  Documenti,   Caps.  Vili,    1441,  26  gennaio. 

3  Libro  ijj,  il  primo  e.  101.  Cfr.  Giornale  vj  per  la  fabbrica,  1445  al  1448,  n.  324, 
e.  50,  e  GATTI,  op.  cit.,  pag.  87,  Doc.  73. 

4  Vacchetta  di   Mandati,  1439,   e.   80,   24  dicembre  1442. 
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(20  settembre)  i  Fabbriceri  supplicant  humiliter  et  devote  il 
Gonfaloniere  e  gli  Anziani  curri  ipsi  indigeant  magna  quan- 
titate  lignaminis  prò  f attendo  magnas  cadenas  et  allia  necessaria 
prò  copertorio  diete  ecclesie  de  novo  refficiendo  .  E  il  28  marzo 
del  1 443  si  spendono  lire  3,  soldi  1 3,  denari  1  per  fare 
un  desinare  «  a  zircha  xvj  maestri  di  ligniame  »  e  a  misser 
Graziolo  da  Tosigniano,  Castellano  Gozzadini  e  ser  Guido 
Gandoni,  notaro,  «  per  pigliare  choncluxione  in  fare  el  chuvertto 
de  la  chiezia  di  Sam  Petronio  »    . 

Nel  '44  viene  pagata  la  fattura  del  coperto  ;  ben  s' intende, 
di  quello  provvisorio  della  navata  maggiore.  Nel  '46  Matteo 
di  Giovanni  da  Faenza,  muratore,  riceve  lire  339,  soldi  5  e 
denari  6  per  lavori  fatti  «  più  tempo  fa  »,  cioè  crociere  e 
muri  su  cinque  pilastri  ;  nella  qual  somma  non  erano  comprese 
le  fondazioni  di  altri  già  cominciati  e  portati  sino  al  piano 
della  chiesa  .  Nel  frattempo  che  si  proseguiva  la  costruzione 
delle  volte,  si  fondavano  nuovi  pilastri  «  verso  1'  Ostaria  del 
Giglio  »  e  nel  1 447  si  scolpivano  due  basamenti  e  due 
capitelli  per  i  pilastri  grandi.  In  quest'anno  Paolo  di  Tebaldo  e 
Tommaso  di  Fiorino  vanno  a  Roma  «  per  fatti  di  S.  Petronio  »  . 
Proseguono  tuttavia  i  lavori  alle  volte  verso  Sant'  Andrea,  alle 
cappelle  nuove  verso  la  Corte  dei  Bulgari,  ai  pilastri  nuovi  e 
alle  cappelle  verso  il  Dazio  del  Vino  B.  Nel  1 459  il  Gover- 
natore della  città,   sollecitato  dal   Papa   «  che   la  fabrica    de 


1   Archivio  di  San  Petronio,   Documenti,  Caps.   IX,   n.   74,  alla  data. 

-   Giornale  per  la  fabbrica,    1443   e    1444,   n.   323,   e.    13(. 

3  Giornale  vj  per  la  fabbrica,    1445  al    1448,   n.   324,  e.   48. 

*   Ibidem,  e.    1 38l,    1 447,    1  1    ottobre. 

6  Ibidem,  e.  1971,  23  agosto  1448;  e.  216',  14  dicembre  1448.  Giornale  vij  per 
la  fabbrica,  1449  al  1452,  e.  2(,  4  gennaio  1449;  e.  60l,  5  marzo  1450.  Giornale  viij, 
1453  al  1455,  e.  75,  23  febbraio  1454;  e.  82,  4  aprile;  e.  96',  15  giugno;  e.  100, 
2  luglio   1454. 
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la  chiesa  de  messer  San  Petronio  una  volta  se  possia  et  debbia 
finire  »  ordina  che  tutti  i  debitori  della  fabbrica  «  per  le  tasse 
de  li  officii,  per  bandi  over  condenationi  de  mallefìci,  per  legati 
ad  pias  causas,  per  le  oblationi  de  la  cera,  si  debbano  mettere 
in  concordia  con  li  officiali  di  detta  fabrica  per  tutto  il  mese 
di  maggio  dell'  anno    1  460  »  .-. 

Quattro  anni  dopo,  i  Sedici,  considerantes  ecclesiam  beati 
Petronì,  patroni  et  protectoris  civitatis  Bononie  a  pauco  tempore 
citra  miri/ice  adauctam  esse  et  mirabili  opere  constructam;.... 
ut  diete  ecclesie  prooideatur  ac  his  rebus  ornetur  quae  ad  cultum 
divinum  pertinent,  quod  absque  non  parva  impensa  fieri  potest, 
assegnarono  alla  chiesa  suddetta  per  imperpetuum  introitus  datii 
fructuum  civitatis  Bononie  .  Malgrado  tutti  questi  aiuti,  al  desi- 
derio di  portare  a  fine  rapidamente  il  lavoro  contrastava  sempre 
la  scarsità  dei  mezzi;  onde  nel  1475  il  cardinale  Reatino, 
sperando  di  tòr  via  qualche  spesa  superflua,  nominò  a  soprastanti 
Nicolò  Sanuti,  Galeazzo  Marescotti,  Carlo  Antonio  Fantuzzi, 
Nicolò  de'  Poeti  e  Piero  de'  Malvezzi  .  Tardo  provvedimento 
forse  :  perchè  ormai  alla  scarsità  delle  entrate  s'  aggiungeva  il 
dubbio  sul  modo  di  dar  compimento  all'  opera.  Ma  non  antici- 
piamo la  storia  ;   torniamo  ancora  agli    annali  della  fabbrica. 


Via  via  che  avanzava  la  costruzione  V  aitar  maggiore,  com'  è 
noto,  veniva  portato  più  indietro.  Così  dopo  la  prima  chiusura, 
di  cui  è  ricordo  nella  Cronaca  di  Pietro  di  Mattiolo,  già  da 


1  R.  Archivio  di  Stato,  Governo,  affari  diversi,  San  Petronio,  >J<  1 6,  1  459,  1  7  ottobre. 

2  Ibidem,    1 463,    1 5   ottobre. 

3  Ibidem,    1475,    IO  febbraio. 
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noi  riferita,  si  fece  un  secondo  spostamento  dell'  altare  e  della 
chiusura  non  senza  aver  provveduto  al  coperto  grande  della  chiesa 
e  ai  lavori  principali  delle  nuove  cappelle.  Ma  questa  seconda 
chiusura  doveva  essere  abbastanza  stabile  e  avere  1'  aspetto 
di  una  vera  e  propria  tribuna  dacché  sappiamo  che  nel  '64 
Giovan  Francesco  pittore  coloriva  «  Dio  Padre,  la  Nontiata 
sopra  la  volta  grande  della  truna,  e  san  Petronio  con  le  armi, 
in  capo  de  1'  andito  verso  l'ospedale  della  Morte  »  1. 

Così,  col  progredire  della  costruzione,  si  provvedeva  anche 
alle  altre  parti  decorative  della  chiesa.  Nel  1454  Lorenzo 
Brocolo  da  Varignana  prende  a  fare  «  la  metà  di  tutti  i 
lavorieri  di  preda  maxegnia  o  malmore  o  altre  prede  »  per 
i  basamenti  «  che  vanno  di  fuora  dal  corpo  de  la  ghiexia, 
e  le  cholonnelle  che  vano  a  le  finestre....  con  quelli  prexi  e 
patti  e  modi  che  se  alogherà  l' altra  mità  a  maestro  Pagnio 
da  Firenze  e  a  maestro  Antonio  da  Friano  taiapriedi  »  ~. 
Cinque  anni  dopo  si  affida  ai  maestri  Albertino  di  Giovanni 
Rusconi  da  Mantova  e  Domenico  di  Antonio  da  Milano, 
entrambi  scultori,  laborerium  inbassamentorum  et  fenestrarum 
quatuor  capelarum  jam  inceptarwn  et  nondum  finitarum 
positarwn....  versus  sero  iuxta  sex  capellas  jam  constructas  et 
finitas;  e  l'anno  successivo  è  dato  a  fare  ai  medesimi  maestri 
lo  stesso  lavoro  per  le  altre  quattro  cappelle  versus  mane  ''. 

Tra  il  '60  e  il  '61  Antonio  di  Simone  da  Firenze, 
Antonio  di  Giovanni  da  Fiesole,  Pagno  di  Lapo,  Lorenzo 
Broccolo,  Giovanni  da  Ragusa  e  altri  maestri  di  pietra  lavorano 
i  marmi  per  le  cappelle  nuove  sotto  la  direzione  dei  ricordati 


1   Archivio  di  San  Petronio,  Giornale  xj  per  la  fabrica,    1461    al    1 466,  e.    1 58, 
20  aprile;  e.  161,    15   maggio;  e.  165'  e  167',  9  e  25  giugno    1464. 
-  Vacchetta  di  Ricordi  per  la  fabbrica,    1450  al    1454. 
3   Documenti,   Caps.  XII,   n.   77,    10  novembre    1459   e  9  agosto    1460. 
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Albertino  da  Mantova  e  Domenico  da  Milano  ' .  Non  si  dovette 
tardar  molto  a  compiere  anche  le  due  ultime,  cioè  quelle  di 
Santa  Barbara  o  dei  Sedici,  la  decima  dal  lato  del  Pavaglione, 
e  la  corrispondente  de'  Beccai,  dal  lato  dei  Pignattari.  Sappiamo 
infatti  che  il  1  0  settembre  del  1  463  i  Signori  Sedici  delibera- 
rono accipere  unam  capelloni  in  dieta  ecclesia  nomine  totius  offitii 
dictorum  dominorum  Sedecim  et  eam  ornare  ut  decet  '  ;  e  che 
nel  1 465  (4  maggio)  maestro  Marsilio  di  maestro  Jacopo 
Tibaldi  ebbe  lire  3  per  pietre  e  calcina  «  per  la  chapella 
de'  Bechari  »  3.  Nel  1  467  si  dipingono  le  volte  delle  navi  ; 
due  anni  dopo  si  fanno  gli  altari  in  tre  delle  cinque  cappelle 
nuove  verso  il  Dazio  del  Vino0:  nel  '69  erano  già  del  tutto 
compiute  otto  cappelle  per  parte  che  s' intonacarono  e  imbian- 
carono dal  '69  al  70  6. 

Nel  1  468  Agostino  di  Crema  lavora  agli  stalli  del  coro 
mentre  si  rinnova  1'  aitar  maggiore  e  insieme  le  cantorie  e  gli 
organi'.  Nel  1479  incomincia  la  costruzione  di  due  altre 
cappelle,  che  sono  le  due  ultime  attuali  .  In  quella  a  destra, 
de'  Zambeccari,  nel  1481  si  mise  «  in  ovra  la  fenestra  »  , 
e  nel  1513  (23  marzo)  si  spesero  lire  2  e  soldi  9  «  per 
fare  uno  ochio  e  ferrare  la  fenestra  de  la  capella  è  apresso 
quella  de'  Bechari  »  10  ;  dalla  parte  opposta,  nel  1  509,  Dome- 


1  Miscellanea  II,   n.   245,   fol.    14.   Giornale  x  per  la  fabbrica,    1459  al    1461,  e 
Giornale  xj,    1461    al    1466. 

2  Archivio  di  Stato.   San   Petronio    >J<    '6,    1463,    10  settembre. 

3  Giornale  xj,    1461    al    1466,   e.   202'. 

4  Giornale  xij,   1466  al  1472,  e.  55',  1467,24  dicembre;    e.   128',  16  aprile  1470. 
°   Ibidem,   e.    136'. 

•  Ibidem,  e.  94',  95,  97',  98,  102',  103,  103',  115',  119',  128'. 

7  GATTI,  op.  cit.,  pag.   9,   Doc.  98,    102,    106. 

8  Archivio  di  San   Petronio,   Libro  per  la   fabbrica  di  due  cappelle.    1 479-'80. 

9  Giornale  xiv,    1480-1482,  e.   45,    11    agosto    1481. 

10  Giornale  xviij,    1512  al    1519. 
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nico  da  Firenze  ebbe  «  lire  una  e  soldi  x  per  haver  taliato  el 
muro  de  la  capella  per  poter  inmorsar  cum  l'altro  »  '  ;  nel  1510 
si  alzò  il  muro  «  per  tegniere  serato  la  capella  nova  »  dove 
nel  '12  vi  si  portarono  «  tute  le  prede  che  erano  in  lo  cortile 
del  Pavaion  »  ' .  Ma  già  dal  1  509  erano  incominciati  anche  i 
fondamenti  del  pilastro  grande  per  la  cupola,  e  poi  sino  al  1514 
vediamo  proseguire  il  lavoro  «  ai  pilastri  della  truna  »,  cosi  dal 
lato  delle  Scuole  come  dall'  altro  del  Dazio  del  Vino   . 


Anche  il  campanile  seguiva  la  sorte  dell'  aitar  maggiore 
e  della  tribuna  :  via  via  che  la  costruzione  avanzava  esso  veniva 
portato  più  addietro.  Nel  1 427  si  ha  ricordo  di  lavori  fatti 
«  al  mozolo  de  la  champana  che  è  sovra  la  chiesa  »,  e  al 
coperto  del  campanile  '  ;  nel  1  429  si  fa  «  reparare  la  chamara 
de  la  tore  del  campanile  »  ;  e  «  chunzare  la  corda  de  la  campa- 
nella dal  pilastro  che  è  sovra  le  volte  »  .  Intorno  a  questi  anni 
si  dovette  dar  mano  alla  costruzione  di  una  nuova  torre  : 
«  per  due  chiave  de  ferro  per  lo  campanile  novo  lire  1 , 
soldi  1 2  ;  per  una  croxe  de  ferro  per  lo  preditto  campanile 
soldi   7,   denari   6  »  '.   Nel  1435   si  lavora   «  al  lavorerio  de 


1   Archivio  di  San  Petronio,   Giornale  xvij  per  la  fabrica,  1505  al  151  I,  e.  135  bis, 
20  luglio  I  509.  Cfr.  Archivio  Notarile.  Rogiti  di  Lorenzo  Pighini  da  Massumatico,  1  509, 

25  marzo. 

s   Giornale  xvij   per  la   fabrica,   6  febbraio. 

3   Giornale  xviij  per  la   fabrica,  1511    al  1519,   19  marzo  1512. 

1   Ibidem. 

6  Libro    di    Spese    della    fabbrica,    1426    al    1438,    e.    6,    1    aprile    1427;    e.    8, 

26  luglio  1427. 

,;   Ibidem,   e.   23,    1429,   5   ottobre. 

7  Ibidem,  e.   42l,  9  maggio    1436. 


li  pilastreli  de  la  campana  che  sta  sopra  la  caxa  die  la 
ghiexa  »,  e  l' anno  dopo  «  al  campaniletto  de  la  campa- 
nella »  '.  Nel  '36  Domenico  fornaciaio  aveva  provveduto 
«  milleottocento  priede  intere....  per  lo  campanile  novo  della 
campana  »  ;  Antonio  di  Fiorino,  tagliapietre,  venti  piedi  di 
lastre  «  per  covrire  il  campanile  della  campana  nova  »  ;  e 
maestro  Santino  di  Pacetto,  muratore,  «  trentacinque  overe  de 
maestro  de  muro  de  le  manoali  à  dade  a  la  fabrica  a  fare  el  cam- 
panile de  la  campana  nova  »  '. 

Nel  1457  si  lavora  ancora  al  campanile  nuovo.  Tommaso 
da  Imola,  muratore,  è  pagato  per  sei  «  colonnelle  di  maxegnie  »  ; 
Giovanni  «  chapellano  » ,  maestro  di  legname,  fortifica  il  castello 
della  campana  ;  Antonio  di  Frediano,  tagliapietre,  fora  i  marmi 
«  per  le  chorda  »  ;  e  un  altro  scalpellino,  Lorenzo  Brocolo, 
consegna,  il  1°  agosto  del  1458,  «  una  chclonella  di  maxegnia 
per  metere  al  champanille  novo  »  .  Nel  1471  si  accomoda 
il  castello  e  nuovamente  si  restaura  nel  74  perchè  «  se  scos- 
sava »  +.  Finalmente,  nel  1  48 1 ,  si  incomincia  ad  innalzare 
sopra  la  penultima  cappella  della  sesta  campata,  verso  il  Dazio 
del  Vino,  turris  nova;  che  è  poi  l'attuale.  Giovanni  da  Brensa, 
che  aveva  diretto  la  costruzione  delle  cappelle,  dirige  anche  i 
lavori  del  campanile  sino  al  1  490,  nel  quale  anno  gli  succede 
Jacopo  de'  Balestri,  qui  murai  fenestras  in  turri  nova  '.  Nel 
1  492  il  campanile  era  compiuto  e  vi  si  mettevano  le  campane  . 


1  Libro  di  Spese  della  fabbrica,  e.   108,   5   aprile    1435,   e.   118,   4  maggio  1436. 

2  Vacchetta  di  cassa   per  la   fabbrica,  1 424,  10,    1  1  e  1 2  maggio  1 436. 

3  Giornale  jx  per  la  fabbrica,    1456  al    1458,  e.  94',  99',  108,  114,  150,    152, 
152',  177'. 

4  Vacchetta  di  mandati  della  fabbrica,    1463  al  1472,  27   aprile    1471.  Giornale 
per  la  fabbrica,    1473-1480,  e.   37,   2  aprile,  e  e.  41,   3  giugno    1474. 

5  Libro  per  la  fabbrica  di  due  Cappelle,  cfr.  GATTI,   La  fabbrica  di  S.  Petronio, 

pag.  92,  93,  94,  Doc.  114,  115,   119  a  126. 

j  GATTI,  La  fabbrica  di  S.  Petronio,  pag.  95. 
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Chi  osservi  esternamente  1'  ultimo  contrafforte  che  si  eleva 
dalle  navate  minori  a  controspinta  della  volta  della  nave  princi- 
pale, avvertirà  eh'  esso  è  di  uno  spessore  di  gran  lunga  maggiore 
degli  altri  (un  metro  e  45  centimetri).  Si  aveva  in  animo, 
torse,  di  terminare  a  questo  punto  il  corpo  della  chiesa  e 
cominciare  il  transetto?  Non  si  può  dire,  dacché  questo  muro 
divisorio  non  s'  imposta  sull'  asse  degli  ultimi  piloni,  come 
avrebbe  dovuto  se  immaginato  sin  dall'origine  a  questo  scopo, 
ma  investe  le  prime  due  cappelle  della  sesta  campata,  le  quali 
per  questo  divengono  più  piccole  delle  altre  e  presentano 
lo  sconcio  che  le  luci  delle  finestre  aperte  nel  centro  delle 
pareti  non  corrispondono  con  le  rispettive  bifore  esterne  (cfr. 
fig.  12).  Questo  muro  dunque  fu  costruito  a  bella  posta  di 
maggior  spessore  per  reggere  il  nuovo  campanile,  e  a  tal  uopo 
s'  ingrossarono  anche  le  altre  pareti  della  prima  cappella, 
a  destra  della  chiesa,  sulla  quale  soltanto  si  alzò  la  torre 
massiccia. 

Gaspare  Nadi  nel  suo  Diario  ricorda  «  chome  messer 
Galiazo  de  Marescoti  fé'  fondare  doe  chapele  in  la  chiessia 
de  San  Petronio,  una  de  verso  sira  e  l'atra  de  verso  levante 
a  di....  de  dessembre  1479  el  champanile  ».  Ma  così  facendo 
il  Marescotti  intendeva  proseguire  il  disegno  di  maestro  Antonio, 
o  conoscendo  i  bisogni  della  chiesa  piantava  a  quel  punto 
il  campanile  senza  curarsi  affatto  se  il  primitivo  e  originale 
progetto  lo  comportava? 

Il  Gatti  ritenne  che  su  entrambe  le  nuove  cappelle  si 
volessero  appoggiare  i  campanili,  sopraelevando  però  soltanto 
quello  a  ponente  e  abbandonando  l'altro  all'  altezza  del  tetto 
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delle  cappelle  .  Tuttavia  la  pianta  della  sesta  campata,  che 
noi  pubblichiamo  (fig.  12),  esclude  l'ipotesi.  Qui,  non  solo 
nessuna  traccia  di  sopraelevazione  dei  muri  perimetrali,  ma, 
dove  nella  cappella  corrispondente  s' ingrossò  col  muro  divisorio 
quello  del  fianco,  in  questa  la  parete  esterna  non  differisce  dalle 
altre  ;  onde  la  miglior  prova  che  non  si  aveva  punto  in  animo 
di  piantare  anche  da  questo  lato  un  altro  campanile. 

Il  Marescotti  quindi,  aggiungendo  due  nuove  cappelle  per 
parte  e  impiantando  su  una  di  esse  il  campanile  attese  soltanto 
alle  necessità  della  chiesa  e  all'  utilità  pratica  che  al  servizio 
religioso  sarebbe  derivato  dalla  costruzione  della  nuova  torre  ; 
tanto  è  vero  che  per  maggior  sicurezza  si  tenne  chiusa  la 
cappella  sottostante  sino  al  1647,  ne  prima  di  quest'anno 
furono  aperti  «  il  grand'  arco  della  imboccatura  e  quello 
del  finestrone, ...  al  ridursi  di  questo  sito,  che  serviva  per 
sagristia  a  cappella  ».  E  l'anonimo  informatore  avverte,  «  che 
nulla  finora  ha  sofferto  ad  onta  dello  scuotimento  delle  grosse 
campane  »   . 


1  La  fabbrica  di  S.    Petronio,  pag.    15. 

2  Notizie  della  Basilica  di  San  Petronio,  tratte  dagli  originali  ed  autentici  presso 
quella  Reverenda  Fabrica,  pag.  11.  Nuova  conferma  di  quanto  è  detto  sopra  si  ha 
in  una  carta  antica  dell'archivio  di  San  Petronio  intitolata:  Memorie  intorno  alle 
cappelle  costruite  nella  chiesa  di  San  Petronio  -  Officiature  e  Capellanie  ecc.,  ove 
si  legge  :  «  Le  capelle  della  chiesa  di  San  Petronio  sono  XX.  La  prima,  dalla  parte 
di  levante,  è  delli  Signori  del  Reggimento,  sotto  1*  invocatione  di  Santa  Barbara  »  ;  e 
(dopo  enumerate  tutte  le  altre),  «  la  XX  è  della  Compagnia  de'  Beccai  sotto  l' invo- 
catione di  San  Pietro  Martire  ».  Diverse  Memorie  e  notizie.  Filza  10.  Mise.  V,  n.  246. 

Nella  visita  alla  chiesa  di  San  Petronio  cominciata  il  2  marzo  del  1553  dal  Cardinale 
Paleotti,  arcivescovo  di  Bologna,  è  detto:  Et  primo  oisilavit  capellam  ut  dicebatur 
spectantem  ad  Societatem  Laniorum  seu  Beccariorum  sub  titolo  S.  Pietri  Martyris  ; 
quindi  seguitando,  per  rilevare  volta  a  volta  quello  che  mancava  a  ogni  singola  cappella, 
si  giunge  all'ultima,  ossia  a  quella  di  Santa  Barbara:  Item  visitavit  capellam  S.  Bar- 
bare. Et  cum  bora  esset  tarda,  et  prò  nunc  nihil  aliud  superesset  visitandum  et 
ordinandum,  prò  nunc  diete  visitationi  finem  imposuil. 
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Come  infatti  non  è  possibile  supporre  che  i  costruttori  del 
San  Petronio,  impostando  quella  torre  sopra  la  penultima 
cappella,  avessero  in  animo  di  iniziare  con  essa  lo  svolgi- 
mento di  un  ben  definito  concetto  costruttivo  in  relazione  alla 
cupola  che  avrebbe  dovuto  innalzarsi  sul  grandissimo  ottagono, 
così  faremmo  torto  a  Antonio  di  Vincenzo  attribuendogli  il 
disegno  di  far  servire  quattro  piccoli  campanili  piantati  sulle 
estreme  cappelle  laterali  —  ossia  a  tanta  distanza  dai  fianchi 
della  cupola  —  a  rinforzo  di  una  mole  che  avrebbe  dovuto 
misurare  circa   50  metri  di  diametro  e  150  di  altezza! 

Tutto  ciò  induce  anche  ad  ammettere  che  non  si  seguisse 
più  affatto  una  traccia  del  primitivo  pensiero  di  Antonio 
di  Vincenzo,  ma  che  i  continuatori  dell'opera  iniziata  da  lui 
procedessero  ormai  senza  alcuna  guida  o  alcun  disegno  preciso 
intorno  allo  svolgimento  da  darsi  alla  chiesa. 

E  infatti  soltanto  nel  1512  Arduino  Arriguzzi,  che  sino 
dal  1  482  era  ai  servigi  della  Fabbrica  in  qualità  di  legnaiuolo, 
riceve  l' incarico  di  eseguire  i  disegni  e  modelli  «  del  pilastro 
grande  de  la  cupola  de  messer  Sam  Petronio  »  1  ;  di  studiare  il 
coronamento  della  crociera  «  in  relazione  della  chiesa  già  fatta 
e  di  quella  da  fare  »  e,  infine,  di  preparare  «  il  modello 
della  cupola  »  et  modellum  totius  ecclesie'.  Questo,  il  30  aprile 


Nel  1  592  lo  stesso  cardinale  Arcivescovo  ripete  la  visita,  e  comincia  sempre  dalla 
cappella  di  San  Pietro  Martire  per  terminare  con  quella  di  Santa  Barbara  (aggiungendo 
subito  dopo:  Visitavit  locum  fabrice  in  quo  MM.  DD.  Fabricenses  consuecerunt  convenire). 
Nel  1690  (5  ottobre)  l'Arcivescovo  Buoncompagni  rileva  nella  visita  pastorale  :  Capellam 
sacrislie  annexam   quam   primum   ad  formam   aliarum  claudi. 

Soltanto  in  una  carta  del  1695,  le  cappelle  divengono  22,  e  le  due  ultime  sono 
appunto  le  due  nuove,  dedicate  allAnnunziata  l'una,  che  è  attualmente  dei  Zambeccari, 
l'altra  a  San  Bernardino,  che  è  della  Fabbrica.  Visite  Pastorali,  Miscellanea  IX,  n.  242. 

1  Archivio  di  San  Petronio.   Giornale  xviij  per  la  fabbrica,  9  novembre  1512. 

2  Libro  d'Atti  Civili  per  la  fabbrica,    1509  al    1516,  e.    1231. 
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del  1  5  1  4  ;  il  14  marzo  del  1  5 1  5  è  mandato  dai  Fabbriceri  a 
Firenze  «  a  vedere  la  cupola  di  Santa  Liberata  »  '. 

Qui  si  tratta  evidentemente  di  ricominciare  da  capo.  Ben 
s  intende:  per  la  prosecuzione  del  braccio  principale  nessuna 
difficoltà  poteva  sorgere,  essendo  la  parte  già  fatta  sotto  la 
direzione  del  primo  architetto  sufficiente  guida  ai  continuatori 
dell  opera  ;  ma  quando  si  volle  impostare  la  crociera  e  svilup- 
pare la  cupola,  i  Soprastanti  alla  fabbrica  furono  costretti  a 
incaricare  l' architetto  che  dirigeva  i  lavori  che  ne  studiasse 
il  modo,   non  sapendo  essi  più  qual   via  fosse  da  tenere. 


Jt  jt 


I  pilastri  grandi  per  la  cupola  disegnati  dall' Arriguzzi 
sono  quelli  che  si  vedono  ancora  sulla  linea  delle  cappelle, 
la  cui  faccia  esterna  veniva  ad  essere  parallela  ai  lati  dell'otta- 
gono della  cupola  da  costruire.  E  su  questi  pilastri  s' impo- 
starono più  tardi  i  muri  d' ambito  per  formare  la  residenza 
della  Fabbriceria  e  la  Sagrestia  come  stanno  oggi.  Il  Ghiselli 
peraltro  ricorda  che  nel  1653  «  fu  finita  la  nave  di  mezzo  de 
la  perinsigne  Collegiata  chiesa  di  San  Petronio  principiata  a 
voltare  l'anno  1  647  in  altezza  di  piedi  cento  sedici.  Si  cominciò 
però  la  fabbrica  aggiungendovi  due  altre  capelle,  che  restarono 
finite  con  la  sagrestia  del  1659  come  di  presente  si  vede  »  '. 


1  Miscellanea  >J<,  e  Vacchetta  di  Mandati.  Cfr.  GATTI,  La  fabbrica  di  S.  Petronio, 
pag.  101,  Doc.  179  e  182. 

2  Memorie  antiche  di  Bologna,  Ms.   Voi.    31,  e.   7.  A  e.    156  si   legge: 

«  A  dì  22  di  settembre  (  1 653)  su  l' hore  2 1  furono  poste  dalla  parte  d' Oriente, 
fra  il  muro  vecchio  et  il  nuovo  e  nell'angolo  che  rissalta  fuori,  e  sotto  il  dì  25  di 
detto  mese  a  hore  1 4  :  nel  fondo  della  muraglia  annessa  al  pilastrone  laterale  verso 
Occidente  e  mezzo  giorno  in    ciascheduno  di  detti    due    luoghi    due    lapide    con   una 


-  117  - 

Per  altro  le  due  cappelle  non  si  aggiunsero,  abbiamo  visto 
che  erano  state  già  al  principio  del  '500  in  gran  parte  costruite, 
ma  piuttosto  si  ridussero  nella  forma  che  serbano  ancora.  E  su 
questo  «  lavoriere  già  principiato  fuori  di  chiesa,  verso  mezzo- 
giorno »  si  conservano  particolareggiate  notizie  nell'  atto  di 
allogazione  ai  maestri  muratori  che  furon  chiamati  ad  eseguirlo 
nell'aprile  del  1 654.  Inutile  ripeter  qui  il  lunghissimo  docu- 
mento ;  basti  soltanto  per  noi  ricordare  che  quei  maestri  dove- 
vano prima,  alzare  il  muro  nuovo  in  contro  alle  Scuole  e  verso 
mezzogiorno  fino  al  pilastrone  «  conforme  mostra  il  disegno  »  ; 
far  di  fuori  del  detto  muro  «  le  sue  morse  come  sono  princi- 
piate, et  di  sopra  lasciarvi  Y  ingrosso  della  volta  della  capella 
che  vi  dovrebbe  andare  se  seguita  avanti  la  fabrica....  e 
nell'angolo  di  detta  muraglia  farvi  la  finestra  conforme  mostra 
il  disegno  e  pianta  ».  Demolire  poi  tutti  gli  edifizi  vecchi 
che  vi  sono  «  e  farvi  nel  primo  piano  una  stanza  grande  et 
una  più  piccola,  e  nel  cantone,  dove  sarà  la  finestra  dell'angulo, 
farvi  una  scala  de  andare  voltada...  ;  serare  la  porta  vecchia 
annessa  al  detto  pilastro  lateralo  et  farla  nel  mezo  del  arco 


medaglia  di  bronzo  fra   mezzo,   nella  qual   medaglia  da    una  parte    era   l' immagine  di 
Sam   Petronio  con   l'infrascritte  parole  attorno: 

Divo  Petronio  Bononiensi  Pastori       Optimo  Protectori  Maximo  Hanc  [  Basilicam 
S.    P.    Q.    B.    novis  construc    |    fionihus  auxit. 

E  sotto  li  di  lui  piedi'.   A.  D.  MDCLIII. 

Dall'  altra  parte  erano  nel  mezzo  1'  armi  del  Pontefice,  Legato,  Arcivescovo  e  Senato 
con  le  seguenti  parole  attorno  : 

Innoc:  P.  P.  X.  Jo.  Hier.  Card.  Lomellino  Lea.  |  Hier  :  Boncomp.  Arch.  Pres. 
et  Fabr.  anni  eiusdem  ;  e  nella  lapide  dov'  era  incastrata  detta  medaglia  erano  queste 
parole:  Anno  a  partii  Virginia  MDCLIII;  e  nell'altra  lapide  che  copriva  la  sudetta 
erano  le  precise  parole  :  Preside  Fachenetto  et  Vice  preside  Ghisellerio  Fabricen- 
sibus  |  Lambertino,  Malvaticeo,  Grato,  Capraria  [  et  Gyspo  \  Bernardino  Ugoloto 
Sindico.  —  E  di  tutto  ne  fu  fatto  rogito  dal  notaro  Christoforo  Sanmartini  sotto  li  detti 
giorni  ».  Cfr.  Archivio  Notarile,  Rogiti  di  Cristoforo  Sanmartini  1653,  23  agosto, 
3   e    1 6  settembre. 
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per  entrare  in  detta  stanza  della  Residenza,  dirimpetto  all'  altra 
fatta  di  novo  all'altro  stancione  rincontro,  dalla  parte  occiden- 
tale, che  dovrà  servire  per  Sacristia  ».  Infine,  dovranno  quei 
maestri  alzare  i  pilastri  «  unitamente  con  li  muri  annessi  et  sua 
scala  a  lumaga  che  vi  è  dentro  fino  sopra  le  volte  laterali....»  ; 
fare  sui  pilastri  i  capitelli  di  macigno  «  et  in  quelle  parti 
di  esso  pilastrone  dove  non  si  metterà  il  capitello  lasciarvi  le 
sue  imposte  da  potervelo  mettere  all'  occorenza...  e  sopra  li 
primi  capitelli  vecchi  già  posti  in  opra  alzarvi  un  arco  che 
traversa  la  nave  laterale,  et  sopra  detto  arco  alzare  il  suo  muro 
con  voltarvi  l'arco  sopra  con  sua  chiave,  et  quello  alzare  sino 
al  coperto  laterale,   come  mostra  el  desegno  »  ' . 

Tutti  i  lavori  dunque  riguardanti  le  parti  monumentali  del- 
l' edifizio  erano  condotti  «  conforme  il  disegno  e  pianta  »  ; 
e  questa  pianta  non  poteva  essere  che  quella  dell' Arriguzzi, 
il  quale,  appunto,  riportando  senz'altro  nel  transetto  le  stesse 
navi  e  cappelle  del  corpo  anteriore,  fu  costretto  a  fare  avan- 
zare dalla  linea  dei  fianchi  della  chiesa  ognuna  di  queste  due 
ultime  cappelle,  il  cui  angolo  esterno  è  in  perfetta  corrispon- 
denza con  1'  asse  del  pilastro  da  lui  costruito.  Onde  la  dispo- 
sizione che  ancora  si  avverte  nel  San  Petronio  là  dove  nascono 
quelli  che  dovevano  essere  i  bracci  della  croce,  ha  avuto 
sicuramente  origine  da  lui.  E  da  lui  derivarono  gli  altri 
architetti,  i  quali  si  obbligarono  di  sviluppare  quell'ottagono 
nel  centro  della  crociera  con  braccia  identiche  per  tutti  i 
versi  in  larghezza  e  in   altezza. 


1  Archivio  Notarile.  Rogiti  di  Cristoforo  Sanmartini,  24  aprile  1654,  e.  34  e  seg. 
1  maestri  muratori  cui  fu  allogato  il  lavoro  erano:  Francesco  Dotti,  Francesco  della 
Torre,  Cristoforo  Gerelli,  Andrea  Ragazzoni,  Carlo  Galli,  Giacomo  Ferrari  e  Ber- 
nardo  Perti  detto  Bonino.  Cfr.  GUIDICINI,  Cose  notabili  di  Bologna,  voi.  II,  pag.  376. 
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Nel  Museo  della  Fabbriceria  si  conservano  ancora  tre 
piante  della  chiesa  che  si  possono  considerare  le  più  antiche. 
Sono  contrassegnate  con  i  numeri  29,  30  e  38  (quest'ultima 
però  è  uguale  alla  prima)  e  si  ascrivono  al  secolo  XVI.  Una 
quarta  (n.  3)  è  del  Peruzzi. 

In  tutti  questi  disegni  icnografici  eguale  è  il  tracciato  del 
transetto  e  del  coro,  e  quindi  anche  il  diametro  della  cupola. 
Diversificano  soltanto  in  questo  :  che  il  numero  29  porta  1 3 
cappelle  absidali,  l'altro  invece  ne  ha  1  2  ;  in  entrambi  però  in 
capo  al  transetto  sono  quattro  cappelle  fiancheggiate  da  due 
campanili  per  parte. 

Il  modellino  in  legno,  che  per  tanto  tempo  fu  attribuito 
all'Arriguzzi,  e  che  alcuni  ritennero  anche  più  antico  (la  dispo- 
sizione piana  dei  tetti  delle  navi  minori  ne  conferma  1'  origine 
contemporanea  agli  altri  progetti,  dacché  si  sa  che  ogni  campata 
avrebbe  dovuto  avere  esternamente  un  finale  cuspidato  compren- 
dente le  due  cappelle  sottostanti),  riproduce  il  tracciato  della 
icnografia  già  descritta  (n.  30):  anche  qui  i  campanili  sono  pian- 
tati all'estremità  del  transetto,  solo  che  il  transetto  si  protende  dal 
corpo  della  chiesa  con  tre  campate  per  parte,  alle  cui  testate 
si  aprono  tre    porte  in  '  corrispondenza  delle  navi. 

La  pianta  del  Peruzzi  invece  sviluppa  nel  transetto  due 
sole  campate  e  quattro  cappelle  nelle  testate  ;  imposta  come 
nelle  altre  piante  agli  angoli  estremi  di  esso  quattro  campanili, 
e  fa  in  numero  pari  le  cappelle  del  peribolo  absidale,  omettendo 
quella  maggiore. 

Diverso  da  tutti  questi  era 'il  disegno  di  Andrea  da  Formig- 
gine,  che  non  è  difficile  ricostruire  sulla  scorta  di  una  critica 
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già  fatta  conoscere  dal  Gaye  .  Egli  omise  il  coro  con  deam- 
bulatorio e  cappelle  raggianti  e  nel  luogo  della  tribuna  aprì 
tre  porte  ;  ingrandì  troppo  i  piloni  della  cupola  togliendo 
spazio  alla  nave  di  mezzo,  e  li  fece  quadri  di  dentro  mentre 
avrebbero  dovuto  seguire  l' andamento  della  cupola  «  la  quale 
va  a  octo  cantoni  » .  Tolse  dalle  braccia  i  campanili  e  le  quattro 
cappelle  di  testata  per  ogni  lato  ;  fece  storti  gli  archi  delle 
quattro  cappellette  «  overo  quatro  nichi,  le  quale  fa  suso  li 
cantoni  apresso  la  cupela  per  alargare  I  andito  » ,  e  false  le 
volte  dinanzi  alle  cappelle  grandi  «  che  sono  andito  de  le  sagre- 
stie», perchè  da  un  lato  sono  larghe  50  piedi,  dall'altro  35, 
e  alte  piedi  70,  mentre  avrebbero  dovuto  avere  la  medesima 
altezza  delle  altre  cappelle.  Infine,  «  le  navi  dai  canti  voriano 
continuare  de  una  medesima  altezza  intorno  a  dieta  ghiesia  et 
a  la  cupela  »  ;  ma  nel  modello  di  maestro  Andrea  «  non 
seguita  una  medesima  altezza...  adonque  non  seguita  la  debita 
proportione  ». 

Lo  scrittore,  notando  che  nel  progetto  del  da  Formiggine 
«  sono  22  capele  manco  che  ne  sono  nel  disegno  de  maestro 
Arduino,  zoè  quatro  per  ogni  brazo  e  sei  che  vano  in  testa 
de  la  tribuna,  e  octo  che  vano  atorno  a  la  cupela  »,  ci  dà  modo 
di  riconoscere  il  progetto  dell'  Arriguzzi  in  quello  segnato  col 
n.  30.  Il  fatto  poi  che  questa  icnografia  fu  riprodotta  dal 
Peruzzi  e  da  Bartolomeo  Cini  conferma  la  nostra  ipotesi  che 
dal  modello  dell'  Arriguzzi  derivassero  gli  altri  che  vennero 
dopo.  Onde  potrà  magari  qualcuno  aver  supposto  che  1  archi- 
tetto ripetesse  nel  suo  disegno  il  primitivo  concetto  di  maestro 
Antonio;  ma  i  documenti  riferiti  non  consentono  alcun  dubbio. 


1  Archivio  di  San  Petronio,  Miscellanea  II.  Cfr.  GAYE,  Carteggio  inedito  di  Artisti, 
Voi.  Ili,  pag.  549;  GATTI,  La  fabbrica  di  S.  Petronio,  pag.  108,  Doc.  207, 
e   WEBER,   San   Petronio   in   Bologna,   pag.    71,   Doc.   VI. 
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L'Arriguzzi  non  fece  altro  che  fissare  quello  che  ormai  non  era 
se  non  una  tradizione  troppo  vaga,  la  quale  passata  attraverso 
più  generazioni  aveva  dovuto  naturalmente  alterarsi  o  affievolirsi 
in  modo  da  render  necessario  un  nuovo  studio  e  un  nuovo  ordi- 
namento generale  della  chiesa.  E  questo  infatti  egli  fece  col 
suo  progetto  ;  questo  in  parte  iniziò  nel  monumento  stesso. 
Ma  Antonio  di  Vincenzo  era  ormai  pur  troppo  dimenticato  da 
un  pezzo  ! 

San  Petronio  dunque,  secondo  i  disegni  che  abbiamo 
esaminati,  doveva  avere  una  cupola  immensa  all'  incrocio  delle 
braccia  sviluppatissime.  E  a  confermare  la  verità  della  tradi- 
zione che  quei  disegni  ci  avrebbero  esattamente  conservata, 
alcuni  scrittori  ricordano  che  la  prima  pietra  fu  posta  «  dove 
hora  si  trova  la  sagristia,  dal  lato  sinistro  »  ,  che  «  a  norma 
del  primitivo  disegno  doveva  essere  il  centro  dell'  edifizio  »  . 
Il  Ghirardacci  invece  racconta  che  «  fatta  fare  una  pietra  di 
marmo  intagliata  con  l'arma  del  Comune  di  Bologna...  il 
Vescovo  la  pose  nei  fondamenti  verso  la  chiesa  dei  Rustigani 
chiamata  Santa  Maria  »  "  ;  mentre  il  Guidicini  vuole  che  la  pietra 
venisse  murata  «  dalla  parte  dell'  ospedale  della  Morte,  dov'  è 
la  cappella  di  Sant'  Acconzio  »    . 

La  chiesa  di  Santa  Maria  dei  Rustigani  restava  a  destra 
dell'  attuale  facciata,  presso  il  Palazzo  de'  Notai  ;  la  cappella 
di  Sant'  Acconzio  è  quella  stessa  che  in  origine  fu  dedicata 


1  FALEONI,   Memorie  historiche  delle  chiese  bolognesi,   pag.  409. 

2  AMICO  RICCI,   Storia  dell'  Architettura,  voi.   II,  pag.   286. 

3  Historia  di  Bologna,   voi.   II,  pag.   440. 

*   Cose  Notabili  di  Bologna,  voi.   II,   pag.   363. 
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a  San  Giorgio,  cioè  la  prima  dal  lato  opposto.  Ma  se  non 
possiamo  stabilire,  fra  tante  contrarie  notizie,  il  punto  preciso 
ove  fu  posta  la  prima  pietra,  dobbiamo  escludere  l' ipotesi  che 
fosse  messa  dov'  è  l' attuale  sagrestia,  anche  per  il  fatto  che 
lì  erano  prima  le  scuole  di  San  Gemignano,  la  cui  chiesa  con 
le  case  attigue  fu  atterrata  soltanto  nel  1437.  Il  Bianconi  poi 
affermò,  e  altri  con  lui,  che  «  la  prima  pianta  del  Vincenzi, 
come  rilevasi  da  un  Breve  di  Martino  V,  portava  la  chiesa  in 
forma  di  croce,  colle  porte  d' ingresso  nel  piede,  e  ne'  due 
bracci,  ed  a  queste  porte  dovevano  corrispondere  altrettante 
piazze,  onde  fu  ordinato,  in  detto  Breve,  l' atterramento  di 
molte  chiese  comprese  nel  circondario  di  quella  pianta,  e  delle 
aree  di  quelle  piazze. . .  »    . 

Ma  il  Bianconi  descrive  la  chiesa  quale  avevano  imma- 
ginato gli  architetti  del' 500;  e  il  breve  di  Martino  V  non 
parla  affatto  di  croce  o  di  piazze  ;  concede  soltanto  di  abbattere 
quattro  chiese  (le  altre  quattro  erano  state  già  demolite  avanti 
che  si  costruissero  le  prime  otto  cappelle  del  San  Petronio), 
affine  di  poter  proseguire  i  lavori  della  fabbrica. 

Ora  è  evidente  che  tutte  le  descrizioni  del  primo  progetto 
del  San  Petronio  non  derivano  da  antichi  documenti,  ma  dalle 
piante  che  sono  a  noi  pervenute,  una  delle  quali  fu  riprodotta 
da    Bartolomeo    Cini    nel    1653  \   Secondo   questo    tracciato 


1  Guida  del  forestiere  per  la  città  di  Bologna,  pag,  95.  Il  CUMMINGS,  afferma 
senz'altro  che  «  quantunque  la  prima  pietra  fosse  posta  sotto  uno  dei  pilastri  dell'otta- 
gono centrale  pure  il  lavoro  si  cominciò  con  la  fondazione  della  facciata  ».  History 
of  Architecture,  voi.  II,  pag.   212. 

2  La  pianta  del  Cini  è  accompagnata  dalla  seguente  lettera  : 

«  Agi'  111.""  SS.'1  Marc.  Innocentio  Facchenetti,  Presid.te  perpetuo,  Bartolomeo 
Lambertini,  Cornelio  Malvasia,  Gio.  Girolamo  Grati,  Co.tP  Francesco  Carlo  Caprara. 
e  Berlingiero  Gessi,  Senatori  e  Fabricieri  di  S.  Petronio  —  Ampliandosi  per  generosità 
delle  SS.  VV.  III.'"''  l'augusta  fabrica  di  S.  Petronio,  e  non  essendosi  publicato  quale 
debba  esser  la  pianta  di  si  gran  Tempio,   mi  è  parso  ragionevole   l'appagare  la  curio- 
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la  chiesa  avrebbe  dovuto  raggiungere  la  lunghezza  di  piedi 
bolognesi  570  (circa  217  metri),  e  la  larghezza  di  piedi  370 
(metri  141);  la  cupola  il  diametro  di  circa  130  piedi 
(50  metri),  e  V  altezza  di  piedi  400  (152  metri);  misure  che  per 
essere  poco  esatte  furono  dal  Weber,  recentemente,  corrette 
cosi  :  lunghezza  dalla  porta  principale  al  coro:  metri  224  e  40  ; 
braccio  trasversale  :  metri  1  58  e  95  ;  diametro  della  cupola  : 
metri  46  l. 

Le  piante  che  si  conservano  nel  Museo  della  Fabbriceria 
e  quelle  che  sono  state  pubblicate  anche  recentemente  ripetono 
dal  più  al  meno  queste  proporzioni.  Ma  sono  esse  giuste? 

Eppure  non  mancava  il  modo  di  conoscere  -  -  con  qualche 
più  sicura  approssimazione  —  la  verità. 


11  1 0  febbraio  del  l  390  Antonio  di  Vincenzo  si  obbli- 
gava coi  Fabbriceri  di  San  Petronio  di  far  condurre  pietre 
e  calcina  alla  fabbrica,  e  prendeva  impegno  nel  tempo  stesso 


sita  del  mondo.  E  benché  questa  non  sia  mia  professione,  tuttavolta  avendola  già  pro- 
fessata mio  padre,  non  m'è  riuscito  molto  difficile  il  ridurla  nella  presente  forma  che 
riverentemente  a  VV.  SS.  Ill.me  dedico  e  consacro,  come  quella  eh'  esce  da'  dissegni 
che  appresso  loro  si  conservano.  Siano  servite  di  ricevere  e  l'opera  e  me  stesso  sotto 
la  loro  autorevole  protezione,  della  quale  solamente  desideroso  ho  preso  tanto  ardi- 
mento del  quale  supplicandole  a  scusarmi  m'  inchino  riverentemente  a  protestarmi 

»  Di  VV.  SS.   DLm« 

»  Umiliss.0   e    Devotiss.0    Ser.° 

A.  D.  M.  DCLIII.  BARTOLOMEO  CINI  ». 

1  San  Petronio  in  Bologna,  pag.  6-8.  Dehio  e  Bezold  hanno  dato  invece  alla 
pianta  la  lunghezza  di  metri  233  e  la  larghezza  di  metri  160  (op.  cit.,  tav.  536)  ossia 
proporzioni  poco  diverse  da  quelle  già  assegnate  alla  chiesa  dal  Bianconi  (Guida  del 
forestiere,  ed.  1835,  pag.  96,  97)  seguito  poi  dal  Foerster  e  dal  Kugler,  mentre  invece 
lo  Schnaase  ripetè  le  misure  del   Cini. 
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di  eseguire  il  modello  della  chiesa  nuova,  indicando  nell'obbli- 
gazione persino  la  scala  del  modello  stesso  in  relazione  con 
1  edifizio  da  costruire. 

Doveva  infatti  eseguirlo:  longitudinis  quadraginla  pedum 
et  ultra,  secundum  concurentem  cursum,  et  latitudinis  xxx 
pedum  et  ultra. .  .  ;  que  ecclesia  side  capella  sit  et  esse  debeat 
prò  forma  et  exemplo  supradicte  ecclesie  fiende.  . .  ita  quod 
quelibet  pars  ipsius  ecclesie  sive  capelle  et  quelibet  mensura 
ipsius  sit  demostrativa  quo  ad  ecclesiam  predictam  fiendam 
ut  supra  maioritatis  in  qualibet  mensura  videlicet  prò  unaquaque 
uncia  mensure  ipsius  ecclesie  uno  pede  comunis  quo  ad  ecclesiam 
predictam. . .    . 

Da  questo  documento  risulta  chiaro  che  il  modello  doveva 
esser  lungo  40  piedi  e  più  ;  largo  30  piedi  e  più  ;  e  poiché 
ogni  oncia  di  esso  avrebbe  dovuto  corrispondere  a  un  piede 
della  fabbrica,  così  questa,  ove  il  costruttore  si  fosse  attenuto 
alle  misure  imposte,  sarebbe  risultata  lunga  poco  più  di  480 
piedi,  e  larga  circa  360  piedi,  ossia  metri  1  83  per  1  37. 

E  vero  che  in  un  documento  successivo  dell'  agosto  1  390, 
il  padre  Andrea  Manfredi,  incaricato  di  riferire  sul  modello 
già  compiuto  da  maestro  Antonio,  dichiarava,  come  già 
vedemmo,  che  il  maestro  era  andato  oltre  le  sue  prime 
proposte  ;  tuttavia  è  ben  credibile  che  1'  architetto,  pur  raffor- 
zando e  abbellendo,  non  dovesse  allontanarsi  di  troppo  dalle 
prime  proporzioni  generali.  E  ne  abbiamo  conferma  nel  fatto 
che  il  legnaiuolo  incaricato  di  costruire  una  specie  di  baracca 


1  Archivio  di  San  Petronio.  Libro  delle  Composizioni  e  Convenzioni  A,  e.  2l  e  3, 
26  febbraio  1 390  ;  cfr.  GATTI,  Maestro  Antonio  di  Vincenzo  architetto,  pag.  1 94, 
Doc.    I. 
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per  il  modello,  promise  e  convenne  construere  et  de  novo 
hedificare  quondam  sezuntam  de  lignanime  in  palatio  quod 
fuit  domini  Jacobi  de  Pepolis,  versus  Crucem  strale  Castilionis, 
de  super  certas  catenas  de  lignamine  existentes  in  dicto  palatio, 
longitudinis  xl  pedum  ve/  circa,  et  latitudinis  quantum  protenda 
inter  muros  predictos  ubi  sunt  diete  catene  . 

Le  proporzioni  del  modello  si  saranno  dunque  accresciute 
di  qualche  piede,  e  quindi  mettiamo  pure  per  noi  di  qualche 
metro  ;  ma  mentre  nella  pianta  ove  il  transetto  porta  due  sole 
campate  per  parte,  e  che  ci  è  parso  poter  attribuire  all'  Arriguzzi, 
la  larghezza  corrisponde  all'  incirca  alla  misura  imposta  al 
costruttore,  la  lunghezza  cresce  invece  in  tutte  così  straordina- 
riamente da  raggiungere  2 1  6  metri,  o  secondo  emendò  il  Weber, 
metri  224  e  40  ! 

Come  si  spiega  tanta  sproporzione  ?  E  facile  intenderlo  ; 
la  grandiosa  cupola  ottagona  immaginata  dagli  architetti  del 
cinquecento  costrinse  ad  accrescere  in  senso  longitudinale  tutta 
la  fabbrica  e  ad  abbandonare  con  ciò  le  misure  del  tracciato 
primitivo.  Onde  la  necessità  intesa  dall'autore  del  modellino  in 
legno  di  accrescere  anche  i  bracci  trasversali  con  un'  altra 
campata  per  meglio  proporzionare  il  transetto  al  corpo  della 
chiesa  ingrandita. 


Qual  concetto  guidasse  maestro  Antonio  nel  compimento 
della  crociera  è  difficile  stabilire  su  gli  scarsi  elementi  che  ci 
sono  pervenuti. 


1    Libro  delle  Composizioni   A,   e.   4,   9   marzo    1 390. 
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Conobbe  egli  direttamente  o  per  mezzo  di  frate  Andrea 
Manfredi  —  che  sappiamo  in  continua  relazione  con  il 
convento  fiorentino  de'  Servi  —  il  nuovo  progetto  che  si  era 
già  andato  sviluppando  intorno  alla. Santa  Reparata  di  Arnolfo? 

Maestro  Antonio  andò  a  Firenze  nel  1  393,  ossia  quando 
già  si  lavorava  intorno  alla  sua  chiesa;  non  però  sembra  facile 
negare  nella  costruzione  bolognese  un'  ispirazione  diretta  dalla 
cattedrale  fiorentina.  Tuttavia,  ebbero  frate  Andrea  e  maestro 
Antonio  —  è  questo  forse  il  solo  momento  di  una  probabile 
collaborazione  —  quel  concetto  che,  sulla  traccia  di  Arnolfo, 
avevano  già  svolto  a  Firenze  con  tanta  ingegnosità  i  Maestri 
e  Dipintori,  d' impostare  cioè  sulla  croce  latina  una  cupola 
immensa  ?  O  non  piuttosto  immaginarono  d' accordo  una  chiesa 
di  tipo  gotico  —  sia  pur  sempre  italianamente  inteso  — 
quale  allora  appunto  si  andava  alzando  a  Milano  ? 

Che  a  Milano  si  recasse  Antonio  di  Vincenzo,  anche 
prima  che  a  Firenze,  si  rileva  dai  documenti.  Ma  due  pre- 
ziosi appunti  grafici,  che  si  conservano  nella  Fabbriceria  di 
San  Petronio,  due  schizzi  del  duomo  di  Milano  buttati  giù 
alla  buona,  a  ricordo  della  magnifica  costruzione,  farebbero 
indurre  eh'  egli  vi  fosse  andato  anche  avanti  il  1 393.  Per 
credere  quei  ricordi  del  1  390  o  di  poco  più  in  qua,  secondo 
il  Boito,  ci  sarebbe  questo  motivo,  che  le  porte  delle  sagrestie 
stanno  rappresentate  presso  il  pilone  d'  angolo,  anziché  al 
posto  ove  al  presente  si  vedono,  ed  ove  dovettero  essere 
trasportate  poco  dopo  la  metà  dell'  anno  1391,  quando  si 
principiarono  i  lavabi...    . 

Per  altro  anche  se  maestro  Antonio  fu  a  Milano  in  questo 
anno,   poco  frutto  poteva  trarre    dallo    studio    della   massima 


1  //  Duomo   di  Milano,   pag.  105. 
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costruzione  lombarda  per  il  suo  San  Petronio,  i  cui  lavori 
erano  già  bene  avviati.  E  quando  vi  si  recò  certamente 
nel  1 393,  per  incarico  della  fabbrica  e  prò  negotiis  dicti 
laborerii,  vi  andò,  come  più  tardi  a  Firenze  e  l' anno  suc- 
cessivo a  Venezia,  allo  scopo  di  assoldare  maestri  scalpellini. 
A  ragione  quindi  il  Boito  conclude,  che  se  Antonio  di 
Vincenzo  venne  a  Milano  prima  di  concretare  definitivamente 
il  disegno  del  San  Petronio  fece  la  gita  in  vano.  «  Fra  quella 
chiesa  e  la  nostra  non  e'  è  nessuna  rilevante  analogia,  ne  nella 
pianta,  ne  negli  alzati  interni  ed  esterni,  non  ostante  allo  stile 
acuto  di  questi  »    . 

Quando  invece,  nel  1515,  i  Fabbriceri  di  San  Petronio 
mandarono  a  Firenze  Arduino  Arriguzzi  per  studiare  la  cupola 
di  Santa  Maria  del  Fiore,  è  lecito  supporre  fossero  a  ciò 
indotti  dalla  evidente  somiglianza  che  il  corpo  di  fabbrica 
già  compiuto  presentava  con  la  chiesa  fiorentina.  Onde  doveva 
apparire  ad  essi  logico  che  anche  il  tipo  della  cupola  immaginato 
da  Antonio  di  Vincenzo  richiamasse  in  qualche  modo  il 
modello  brunelleschiano.  Nel  concetto  loro,  dunque,  il  primo 
architetto  del  San  Petronio  avrebbe  addirittura  seguito  nel- 
1'  opera  sua  una  concezione  identica  a  quella  che  i  Maestri 
e  Dipintori  avevano  così  abilmente  immaginato  per  la  Santa 
Reparata  ;  e  alla  quale  egli  avrebbe  apportato,  sola  variante 
e  non  certo  felice,  lo  sviluppo  in  linea  retta  del  transetto 
invece  del  partito  più  mòsso  e  più  originale  delle  tribune. 
Nulla  però  rimaneva  dei  disegni  di  maestro  Antonio,  e  si 
ha  ragione  di  dubitare  se  i  Fabbriceri  e  gli  architetti  bolognesi 
interpretassero  veramente  il  pensiero  ormai  dimenticato  del- 
l' architetto  del  San  Petronio. 


1   //  Duomo  di  Milano,   pag.  109. 
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Nel  medioevQ,  indizio  d'  arte  schiettamente  italiana  e 
sopratutto  lombarda  è  la  cupola  ;  onde  è  supponibile  non 
avesse  a  mancare  in  una  costruzione  così  grandiosa  come 
quella  di  maestro  Antonio  ;  e  la  fama  della  cupola  fiorentina 
già  in  via  di  esecuzione  nei  lavori  preparatori  delle  tribune 
circostanti,  doveva  essere  giunta  ai  bolognesi  e  specialmente 
a  frate  Andrea.  Quando  nel  1 390  maestro  Antonio  di 
Vincenzo  ebbe  1'  incarico  di  preparare  in  una  sala  del  palazzo 
Pepoli,  in  strada  Castiglione,  il  modello  della  nuova  chiesa, 
de  lapidibus  et  calcina  et  de  super  telam  de  gisso  smaltatavi, 
doveva  eseguirlo  cum  quibuscunque  portis,  fenestris,  voltis, 
capellis,  pillastris,  turribus,  et  alijs  opportunis,  secundum 
quod  apparet  in  quodam  dessignato  in  carta  bambacinis, 
laborato  et  dessignato  per  ipsum  magistrum  Antonium   . 

E  allorché  dopo  la  morte  dell'architetto  si  dette  incarico 
al  pittore  Jacopo  di  Paolo  di  fare,  con  legname  e  carta 
bambacina  incollata,  un  nuovo  modello  di  tutta  la  chiesa, 
ricopiando  la  struttura  di  quello  che  si  trovava  ancora  nel 
palazzo  Pepoli,  nell'  ordinazione  si  fece  a  lui  obbligo  di 
riprodurre  cum  similitudine:  eorundem  intagliorum,  merliorum, 
fenestrarum  et  crucis  et  campanillorum  prout  sunt  in  hedi- 
ficio  praedicto  . 

Di  porte  e  finestre  adunque  si  parla,  e  di  volte  e  di 
cappelle,   pilastri,   campanili  e  crociera...  ma  non  mai  di  una 


1   Archivio    di    San    Petronio,    Libro    delle  Composizioni  A,  e.   2l,  cfr.  GATTI, 
Maestro  Antonio  di   Vincenzo  architetto,  pag.  194,  Doc.   I. 
*  Archivio  e  Libro  cit.,  e.   53. 
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cupola.  Ora,  è  possibile  ammettere  che  se  il  modello  di 
maestro  Antonio  avesse  portato  all'  incrocio  delle  navi  una 
cupola  straordinaria  quale  poi  immaginarono  gli  architetti  del 
secolo  XVI,  i  Fabbriceri  nel  raccomandare  a  chi  doveva 
riprodurre  il  primitivo  modello  piena  fedeltà  all'  antico,  e  nel 
particolareggiare  perciò  tutte  le  membra  della  fabbrica,  dimen- 
ticassero la  parte  più  nuova,  più  nobile,  più  grandiosa  :  la 
cupola  ? 

Tuttavia  un  coronamento  all'  incrocio  delle  navi  non 
poteva  mancare  ;  ma  il  documento  del  1 390  ricorda  solo 
le  torri  ;  quello  del  1  402  /  campanili.  E  quei  campanili  che 
nei  progetti  degli  architetti  del  cinquecento,  con  rara  concordia, 
sono  portati  all'  estremità  dei  transetti  non  sembrano  forse  atte- 
stare la  sopravvivenza  di  una  tradizione  affievolita  e  inafferrata 
per  la  troppo  lontana  origine  e  per  le  mutate  condizioni  dei 
tempi  ? 

Nel  San  Petronio  la  pianta  quadrata  delle  volte  nella 
nave  centrale  e  bislunga  nelle  navate  laterali  richiama  a  un 
modo  di  costruire  schiettamente  italiano,  onde  per  consuetudine 
nostra  bisognerebbe  ammettere  che  il  transetto  fosse  stato 
immaginato  in  origine  a  una  sola  navata  eguale  a  quella 
mediana  del  corpo  anteriore,  e  che  fosse  privo  per  conse- 
guala dei  collaterali.  Infatti,  è  noto  che  se  le  chiese  di 
stile  gotico  italiano  non  hanno  i  collaterali  nel  transetto,  non 
è  già  perchè  gli  italiani  non  li  sapessero  fare,  ma  perchè  le 
volte  mediane  a  pianta  quadrata  o  quasi  quadrata  e  le  con- 
seguenti volte  minori  a  pianta  bislunga,  carattere  predominante 
nelle  nostre  chiese,  rendono  difficile  lo  sviluppo  di  un  transetto 
a  collaterali. 
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Tuttavia,  poiché  il  San  Petronio  ricorda  il  tipo  delle  costru- 
zioni lombarde  nella  disposizione  delle  cappelle  geminate,  rispon- 
denti a  ognuna  delle  campate  delle  navi,  questa  suddivisione  delle 
volte  avrebbe  permesso  il  loro  proseguimento  anche  nel  transetto, 
ove  però  si  omettessero  le  navate  minori.  Non  rimarrebbe  allora 
da  immaginare  che  due  soluzioni  :  o  il  transetto  senza  colla- 
terali, o  il  transetto  con  la  sola  navata  centrale  e  le  cappelle. 

Nel  primo  caso,  le  due  braccia  costituite  dalla  sola  navata 
centrale  avrebbero  dovuto  protendersi  dal  corpo  della  chiesa 
per  più  di  45  metri  per  ogni  lato.  Non  si  vuol  qui  discutere 
1  effetto  prodotto  da  queste  due  magre  sporgenze  rispetto  alle 
grandiosi  proporzioni  del  corpo  anteriore  ;  ma  non  s' intende 
davvero  come  1'  architetto  avrebbe  immaginato  la  decorazione 
esterna  dei  muri  perimetrali  senza  il  partito  delle  cuspidi  delle 
navate  minori  e  delle  cappelle.  Nel  secondo  caso,  la  sola 
prosecuzione  della  nave  maggiore  e  delle  cappelle  nel  braccio 
traverso  avrebbe  prodotto  esternamente  una  differenza  troppo 
sensibile  tra  1  altezza  della  nave  (nonostante  fosse  stata  imma- 
ginata da  Antonio  di  Vincenzo  molto  più  bassa  della  pre- 
sente) e  delle  sottostanti  cappelle. 

Abbiamo  già  accennato  che  la  struttura  esterna  dei  fianchi 
della  chiesa  doveva  essere  ben  diversa  dell'attuale.  Come  le 
cappelle  hanno  ciascuna  un  tetto  proprio  a  due  spioventi  con 
lo  spartiacque  parallelo  alla  facciata  della  chiesa,  così  in 
origine  erano  i  tetti  delle  navi  minori,  cioè  egualmente  indi- 
pendenti e  a  due  acque  per  ciascuna  campata.  Le  cuspidi 
che  s'  innalzavano  al  di  sopra  delle  cappelle,  coronate  da 
pinnacoli,  avrebbero  in  qualche  modo  mascherato  1'  altezza 
della  nave  maggiore.  Se  poi  Antonio  di  Vincenzo  avesse 
impostato  più  basse  le  volte  delle  navi  trasversali  (secondo 
il  sistema  romanico  continuato  anche  nel  periodo  gotico),  allora 
la  soluzione  sarebbe  apparsa  anche  più  estetica. 


—  131  — 

Chi  può  dire  tuttavia  qual  partito  avesse  immaginato 
l'autore  del  San  Petronio  per  questa  parte  della  sua  costru- 
zione? Ma  è  possibile  che  egli,  contrariamente  alle  consue- 
tudini dell'  arte  gotica  italiana,  avesse  riportato  nei  bracci  le 
stesse  proporzioni  di  navate  e  di  cappelle  del  corpo  anteriore? 
Possibile  ch'egli  seguisse  nel  carattere  delle  volte  il  sentimento 
tradizionale  nostro  per  abbandonarlo  poi  del  tutto  nello  svi- 
luppo dalle  navi  traverse?  Del  resto,  qual  chiesa  gotica 
d'  oltremonte  a  cinque  navi  e  pur  con  le  volte  a  pianta  qua- 
drata in  quelle  minori  ha  mantenuto  al  transetto  le  proporzioni 
del  corpo  principale?  E  dunque  proprio  il  partito  adottato 
dai  costruttori  del  '500  che  bisognerà  escludere,  per  non  far 
torto  ad  Antonio  di  Vincenzo  di  una  novità  così  poco  consen- 
tanea al  carattere  dell'arte  sua  e  del  suo  tempo. 


v&    «,5* 


Nello  schizzo  icnografico  del  Duomo  di  Milano  eseguito 
da  Antonio  di  Vincenzo  e  che  abbiamo  più  indietro  ricordato, 
certo  per  mera  svista  egli  aggiunse  una  navata  nel  braccio 
traverso  (fig.  13)  ;  del  quale  errore,  avverte  il  Beltrami  che 
pubblicò  per  primo  il  disegno,  1'  architetto  si  accorse  a  tempo 
come  resulta  dai  tratti  di'  penna  che  cancellano  il  già  iniziato 
risvolto  delle  navate  minori.  «  Se  m'  è  concesso  —  prosegue 
l' illustre  scrittore  —  soffermarmi  un  istante  a  tale  errore,  in  parte 
avvertito  a  tempo,  in  parte  condotto  a  termine,  per  indagarne 
la  causa,  mi  sento  tentato  a  ravvisarvi  un  indizio  del  concetto 
che,  per  il  San  Petronio,  andava  già  maturando  il  De  Vincenti, 
mentre  faceva  i  suoi  appunti  sul  nostro  Duomo  :  infatti  fra  le  dispo- 
sizioni caratteristiche  che  il   San  Petronio  avrebbe  presentato 
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qualora    fosse    stato    condotto  a  termine  —    vi    sarebbe 
quella  dei  bracci  di  croce  sviluppati  colla  larghezza  eguale  a 
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Fig.  13.-  Schizzo  di  maestro  Antonio,  del  Duomo  di  Milano. 


quella  del  corpo  della  chiesa,  e  con  molta  sporgenza  da  questo 
corpo,  per  modo  da  raggiungere  —  colla  lunghezza  delle 
navate  —  un  rapporto  che  sarebbe  stato  eguale,  molto 
approssimativamente,  a  quello  della  pianta  del  nostro  Duomo, 
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modificato  secondo  le  varianti  tracciate,  inavvertitamente,  dal 
De  Vincenti  »  \ 

Ma  oltre  che  il  disegno  di  maestro  Antonio  fu  eseguito 
molto  probabilmente  quando  il  San  Petronio  era  già  in  via 
di  esecuzione,  non  è  nemmeno  da  escludere  —  meglio  esaminato 
il  disegno  stesso  —  che  1'  errata  indicazione  abbia  avuto  origine 
dall'avere  il  maestro  indicato  prima  più  largo  il  braccio  traverso, 
corretto  poi  facendo  servire  la  linea  già  tracciata  a  dividere 
una  campata  dall'  altra.  Certo,  come  rilevò  giustamente  il 
Boito,  tanto  questa,  quanto  l'altra  svista  dell'aggiunta  di  una 
campata  al  transetto,  non  sono  diffìcili  a  commettersi,  cavando 
in  fretta  una  icnografia  dalla  costruzione  incominciata,  Tramezzo 
a  tanti  ostacoli  alle  gambe  ed  agli  occhi  "  ;  tuttavia  non  da 
queste  distrazioni  potrebbe  aver  conferma  un'  ipotesi  che  sarebbe 
impossibile  conciliare  con  le  ragioni  dell'  arte. 

Concludendo  dunque,  è  vero  che  una  pianta  coi  bracci 
della  croce  egualmente  sviluppati  in  larghezza  e  in  altezza 
comporta  a  preferenza  una  gran  cupola  ottagona  ;  ma  è  altresì 
vero  che  i  documenti  non  accennano  a  questa  parte  della 
costruzione  ;  ond'  è  agli  architetti  del  secolo  XVI  che  si  debbono 
riferire  le  icnografie  pervenuteci,  nelle  quali  il  transetto  è  svi- 
luppato in  relazione  della  cupola  immensa.  Sono  essi  infatti 
che,  senza  punto  preoccuparsi  se  con  le  parti  da  costruire  si 
venivano  ad  allontanare  dalle  misure  fissate  dal  documento  e 
quindi  dal  primitivo  disegno,  ormai  del  resto  perduto  o  dimen- 
ticato, alterarono  in  modo  straordinario  le  proporzioni  di  tutta 
la  fabbrica. 


1  Per  la  storia  della  costruzione  del  Duomo,    in   «  Raccolta  Milanese  ».   Numero 
di  Saggio,   decembre  1887,   pag.   V. 

2  //  Duomo  di  Milano,   pag.  107. 
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Occorrerà  pertanto  abbandonare  il  concetto  di  una  cupola 
grandiosa,  perchè  una  chiesa  a  pianta  crociforme  con  quattro 
braccia  a  cinque  navi  e  con  le  volte  sorrette  da  pilastri 
relativamente  sottili  non  si  presta  a  ricevere  una  cupola  di 
grandissimo  diametro  :  e  appunto  a  Firenze  fu  abbandonato 
il  partito  della  croce  per  quello  delle  tribune  affinchè  la  cupola 
posasse  più  salda  e  avesse  più  stabile  assetto. 


Il  Guidicini  lesse  in  una  cronaca,  oggi  introvabile,  che 
«  Antonio  di  Vincenzo  sarebbe  stato  discepolo  dell'architetto 
della  Certosa  di  Pavia  ». 

Sebbene  i  recenti  studi  di  Luca  Beltrami  abbiano  dimo- 
strato come  non  uno  solo  fosse  1'  architetto  della  Certosa,  e 
come  il  tracciato  delle  fondazioni  della  chiesa  derivasse  indub- 
biamente da  uno  studio  collettivo  fra  le  persone  dell'  arte 
e  i  Certosini,  la  pianta  quadrata  delle  volte  nella  nave 
maggiore,  quella  bislunga  nelle  navi  minori  e  le  relative  cap- 
pelle geminate  richiamano  effettivamente  alla  struttura  del 
San  Petronio. 

Lo  stesso  scrittore  ha  rilevato  1'  analogia  fra  la  disposi- 
zione planimetrica  nelle  navate  della  Certosa  e  quella  che  nel 
duomo  di  Milano  era  stata  adottata  secondo  il  primitivo 
concetto  ;  «  essendo  noto  come  nei  primi  tempi  di  questa 
fabbrica,  si  volesse  limitare  il  corpo  della  chiesa  alle  tre 
navate  mediane,  sviluppando  due  serie  di  cappelle  laterali,  al 
posto  che  più  tardi  venne  occupato  dalle  navate  minori  »    . 


1    La    Certosa  di  Pavia,   pag.   42. 
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Questa  analogia  tra  il  primitivo  progetto  per  il  duomo  di 
Milano  e  le  successive  costruzioni  bolognese  e  pavese  è 
fortuita,  o  Antonio  di  Vincenzo  ebbe  sentore  del  progetto 
primo  e  schizzò  poi,  a  scopo  di  studio  e  di  ricordo,  quando 
andò  a  Milano,   la  nuova  icnografia  della  chiesa  modificata? 

Il  Borselli  ricorda  che  nel  1  440  la  chiesa  di  San  Giovanni 
in  Monte  ad  similitudinem  ecclesie  Sancii  Petronij  hedificari 
cepia  esix .  Anche  qui,  infatti,  la  stessa  disposizione  planimetrica  ; 
anche  qui  la  cupola  posta  sul  quadrato  della  nave  maggiore, 
anche  qui  il  transetto  senza  collaterali. 

Potrebbero  tutti  questi  argomenti  indiretti  confermarci  in 
qualche  modo  che  1'  architetto  del  San  Petronio  avesse  vera- 
mente immaginato  all'  incrocio  dei  bracci  (e  che  la  croce  ci 
fosse  lo  dice  il  documento  citato)  una  cupola  sviluppata  sulla 
larghezza  della  nave  maggiore,  del  tipo  di  quella  del  duomo 
di  Milano,  che  per  essere  rinfiancata  da  quattro  torricelle 
angolari  e  caricata  d'  una  grande  guglia  (ad  esercitare  così 
maggior  pressione  verticale)  non  aveva  bisogno  di  alcun  parti- 
colare sistema  statico  ? 

E  allora  bisognerebbe  supporre  che  il  concetto  gotico 
primitivo  si  fosse  alterato  con  1'  andar  degli  anni  nella  mente 
degli  architetti  del  secolo  XVI,  i  quali,  interpretando  secondo 
il  proprio  sentimento  la  tradizione,  cambiarono  il  tiburio  di 
maestro  Antonio  in  una  cupola  di  tipo  classico. 

E  invero  i  primi  disegni  da  cui  si  trassero  gli  altri  esem- 
plari ebbero  origine  quando  già  il  nuovo  indirizzo  artistico 
aveva  ripudiato  le  forme  importate  d' oltremonte,  quando  ne 
tradizione  ne  educazione  lasciavano  più  intendere  le  costruzioni 
del  periodo  antecedente. 


Cronica,  e.   56. 
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Quella  guglia  centrale  che  si  sollevava  altissima  doveva  quasi 
apparire  agli  Amministratori  della  fabbrica  più  che  una  cupola 
vera  e  propria,  un  campanile;  onde  si  spiegherebbe  il  silenzio 
dei  documenti  su  questa  parte  dell'  edifizio,  e  1'  indicazione 
generica  che  portano  sempre  i  documenti  stessi  di  torri  o 
campanili. 

Non  si  può,  tuttavia,  non  riconoscere  che  questo  partito 
avrebbe  meglio  armonizzato  col  motivo  delle  cuspidi  in  giro 
e  nelle  navate  minori  e  nelle  cappelle,  quasi  che  l'architetto 
intendesse  riportare  intorno  all'  elevazione  centrale  il  moto 
ascendente  di  tutte  le  linee  della  chiesa.  E  come  conseguenza 
del  grande  sviluppo  verticale  che  con  quelle  cinque  torri  e 
le  cuspidi  andava  a  prendere  tutta  la  fabbrica  dovette  sorgere 
spontaneo  anche  il  desiderio  di  rafforzare  gli  angoli  della 
facciata  con  quei  piloni,  che  il  Gatti  ritenne  aggiunti  nel 
secolo  XVI,  ma  che  hanno  tutti  i  caratteri  di  derivare  dal 
concetto  primitivo  di  maestro  Antonio. 

Comunque  sia,  lo  sviluppo  sulla  crociera  di  una  cupola 
o  tiburio  non  avrebbe  consentito  di  mantenere  al  transetto  le 
proporzioni  del  corpo  principale,  e  allora  bisognerebbe  anche 
ammettere  che  maestro  Antonio  fosse  per  fare  alle  braccia 
trasversali  un  carattere  affatto  indipendente  dal  corpo  principale 
come  fecero  a  Firenze  i  Maestri  e  Dipintori,  a  Pavia  i 
costruttori  della  Certosa.  Il  che  se  molto  probabile,  non 
abbiamo  però  modo  alcuno  di  stabilire. 


Mentre  lentamente  si  continuava  la  fabbrica  del  San  Pe- 
tronio i  tempi  mutavano  e  coi  tempi  i  gusti  degli  uomini. 
Firenze  aveva  già  coronato  per  opera  del  Brunellesco  la  sua 
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Cattedrale,  Milano  si  gloriava  per  la  bellezza  e  magnificenza 
del  suo  Duomo.  Bologna  non  doveva  esser  da  meno  :  e 
poiché  non  si  poteva  vincere  le  altre  due  chiese  in  ricchezza 
di  ornati  e  di  decorazioni,  si  volle  almeno  sorpassarle  in 
grandiosità,  e  si  continuò  a  fabbricare  nuove  campate,  oltre 
quelle  volute  dal  disegno  primitivo   di  maestro  Antonio. 

Non  è  soltanto  la  misura  totale  che  il  tempio  avrebbe  dovuto 
raggiungere  che  ci  convince  in  questa  idea,  ma  il  fatto  che 
1'  ultima  campata  —  e  le  notizie  raccolte  ne  sono  sicura 
conferma  — ■  si  aggiunse  per  costruire  sulla  prima  cappella 
a  destra  il  campanile  ;  il  quale,  come  abbiamo  dimostrato,  è 
indipendente  del  tutto  dal  concetto  di  servire  a  controspingere 
la  cupola  ottagona.  Quando  per  tal  modo  si  giunse  al  punto  che 
bisognò  pensare  al  coronamento  dell'  opera,  cominciarono  i 
progetti  ;  tutti  troppo  grandiosi  per  essere  di  possibile  attua- 
zione ;  tutti  troppo  superficiali  per  essere  di  pratica  esecu- 
zione ;  tali,  insomma,  che  alterando  e  complicando  in  modo 
straordinario  la  struttura  della  chiesa  spaventarono  governanti 
e  cittadini.  Cosi  facilmente  si  spiega  come  a  Roma,  non 
per  gelosie  politiche  o  per  gretto  antagonismo,  ma  a  tagliar 
corto  sulle  questioni  che  agitavano  la  città,  si  preferisse  favorire 
la  costruzione  delle  Scuole. 

Mancando  dunque  gli  elementi  per  ricostruire  anche 
idealmente  il  primitivo  progetto  di  maestro  Antonio  dobbiamo 
limitarci  a  confermare  che,  perduta  ogni  traccia  grafica  del 
pensiero  originale  del  primo  architetto,  i  suoi  successori 
del  secolo  XVI  pretesero  di  compiere  la  chiesa  secondo  il 
nuovo  indirizzo  d' arte,  guidati  soltanto  da  concetti  estetici, 
ispirati  o  derivati  dalla  concezione  di  Bramante  ;  perchè  non 
è  il  caso  di  pensare  a  ragionamenti  e  calcoli  statici,  che 
fanno  assolutamente  difetto  nelle  piante  e  nel  modellino  del 
San  Petronio. 
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E  veramente  da  dolersi  che  nessun  ricordo  del  primitivo 
progetto  del  San  Petronio  sia  stato  conservato  nelle  numerose 
pitture  della  città.  A  Firenze,  la  figurazione  della  Cattedrale 
ritratta  nell'  affresco  famoso  del  Cappellone  degli  Spagnuoli, 
se  anche  non  riproduce  la  Santa  Reparata  di  Arnolfo,  certo 
ci  avvicina  in  qualche  modo  al  modello  vagheggiato  nella 
seconda  metà  del'  300  dai  Maestri  e  Dipintori  per  il  compimento 
della  chiesa.  Cosi  della  facciata  fiorentina  si  possono  rintrac- 
ciare le  varie  vicende  negli  affreschi  del  Bigallo,  di  San  Marco 
e  di  Santa  Croce.  A  Bologna  invece  si  ricercherebbero  invano 
nelle  antiche  pitture  i  ricordi  della  chiesa  maggiore  ;  e  nem- 
meno dalle  numerose  figurazioni  del  Santo  patrono  sorreggente 
la  città  turrita  si  ricava  gran  luce.  Nel  quadro  del  Cossa, 
in  quello  del  Costa  alla  Pinacoteca,  nell'  affresco  del  Francia 
nel  Palazzo  Pubblico,  appena  una  sommaria  indicazione  di 
quello  che  fosse  il  massimo  edificio  sacro  della  città.  Di  quello 
che  avrebbe  dovuto  essere,  non  è  nemmeno  il  caso  di  ricercare. 

Ma  la  parte  già  costruita,  sia  nella  pianta  delle  volte, 
sia  nella  struttura  dei  piloni  offre  elementi  bastevoli  a  stabilire 
il  carattere  schiettamente  italiano  che  maestro  Antonio  impresse 
alla  sua  costruzione,  se  anche  qua  e  là,  in  special  modo  nelle 
forme  decorative,  spuntano  motivi  derivati  dalla  generica  inter- 
pretazione delle  forme  gotiche  d' oltremonte. 

Abbiamo  già  rilevato  come  egli  si  recasse  a  Firenze  e 
a  Milano  quando  il  suo  modello  era  ormai  in  via  di  esecu- 
zione: e  poiché  un  influsso  fiorentino  nella  parte  della  chiesa 
già  costruita  è  evidente,  abbiamo  avanzato  l' ipotesi  dell'  inter- 
vento autorevole  di  frate  Andrea  Manfredi,  il  quale  conosceva 


—  139  — 

senza  dubbio  Santa  Reparata  e  i  vari  progetti  che  suscitarono 
in  Firenze  tanta  discussione. 

Neil'  interno  del  San  Petronio  non  solo  la  pianta  quadrata 
delle  volte  mediane,  ma  le  proporzioni  generali  della  costruzione, 
nonché  quel  singolare  carattere  di  parsimonia,  anzi  di  povertà 
decorativa,  richiamano  a  Santa  Maria  del  Fiore. 

Mentre  però  in  questa  chiesa  alla  linea  verticale  dell'  arco 
acuto  si  contrappose,  per  un  innato  sentimento  classico,  il  bal- 
latoio, quasi  per  contrastare  1'  effetto  slanciato  dell'  arco  stesso, 
e  per  distruggere  la  logica  significazione  della  struttura  gotica,  nel 
San  Petronio  nessun  elemento  estraneo  turba  la  interna  gran- 
diosità dello  spazio  e  1  arduo  slancio  delle  vòlte  :  onde  più 
pieno  e  vivo  è  l  effetto  che  produce  la  chiesa  bolognese  in 
confronto  della  fiorentina. 

Quel  sentimento  di  romanità  che  non  mancò  mai  in  Firenze 
anche  durante  il  periodo  gotico,  si  avverte  pure  nel  famoso 
pilastro  del  Talenti,  nel  quale  si  ha  nuova  conferma  dello 
studio  di  quei  maestri  per  assoggettare  gli  elementi  costitutivi 
dell'  arte  nordica  alle  forme  classiche.  Ben  diverso  è  il  pilastro 
del  San  Petronio,  ove  manca  in  alto  la  caratteristica  ripetizione 
di  cornicette  e  di  fasce  che  arieggia  l' architrave  e  il  fregio 
delle  fabbriche  antiche  ;  e  sviluppandosi  invece  su  pianta 
circolare,  ritrae  maggiormente  del  tipo  gotico.  Anche  il  motivo 
delle  cappelle  nelle  due  ultime  navate  è  comune  all'  arte  nordica  ; 
ma  senza  ricercarne  1  origine  tanto  lontano,  dovette  sorgere 
spontaneo  nella  mente  del  Vincenzi  o  del  padre  Manfredi,  non 
solo  ripensando  a  quelle  che  continuamente  si  andavano  addos- 
sando alle  chiese  monastiche  bolognesi  di  San  Francesco  e  di 
San  Domenico,  ma  alla  stessa  Santa  Maria  de' Servi,  nella 
quale  le  cappelle  si  aprono  nel  muro  d' ambito  della  chiesa. 
Onde  potè  giustamente  affermare  Amico  Ricci  «  come  il 
concetto  universale  del  San  Petronio   abbracciasse  tutta  la  serie 
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di  que'  progressi  e  di  quelle  modificazioni  a  cui  fu  soggetto 
Io  stile  arco  acuto  verso  il  compiersi  di  questo  secolo.  Le 
cappelle,  per  esempio,  di  che  fino  all'  anzidetta  epoca  si  limitava 
l' esistenza  intorno  all'  emiciclo  dell'  asbide,  andarono  poscia 
aggiunte  alle  navate,  dopo  gli  avancorpi,  fino  alla  gran  porta 
occidentale...  ».  E  l'origine  di  questa  importante  modificazione 
è  dovuta  al  fatto  che  «  gli  statuti,  con  cui  si  reggevano  tutte 
le  città,  esigevano  che  i  cittadini  andassero  anche  divisi  in 
tante  classi  alle  quali  il  più  degno  presiedeva.  Ai  negozii 
civili,  che  questi  corpi  trattavano,  associavano  sempre  la  religione  : 
da  qui  nasceva  che  si  eleggevano  i  loro  Santi  Proteggitori, 
ai  quali  facevano  erigere  nelle  chiese  delle  cappelle.  Non 
essendo  bastevoli  i  nuovi  templi  a  poter  sempre  appagare  il 
pio  desiderio,  nelle  antiche  cattedrali  furono  aperte  tante  cappelle 
quante  nelle  nuove,  con  molto  pregiudizio  però  della  loro 
architettonica  armonia.  Ed  è  perciò  che  fabbricandosi  la  bolo- 
gnese basilica  con  l' intendimento  che  le  cappelle  lungo  i  fianchi 
si  allineassero,  fu  evitato  quel  difetto  che  si  scorge  altrove     ». 


Ci  siamo  abbastanza  intrattenuti  su  quei  campanili  così 
chiaramente  ricordati  nei  documenti,  dimostrando  che  l'attuale 
torre  non  fu  elevata  per  rispondere  ad  un  premeditato  concetto 
costruttivo  e  statico  in  relazione  allo  sviluppo  di  una  cupola 
centrale.  Molto  probabilmente  maestro  Antonio  conobbe  il 
modello  del  tiburio  fiancheggiato  da  torrette  immaginato  dai 
costruttori  del  Duomo  di  Milano,  che  adattarono  al  loro  caso 


1  Storia  dell'  Architettura,   voi.    II,   pag.   289  e  290. 
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1'  ordinamento  del  San  Lorenzo  famoso,  ove  quattro  campanili 
addossati  agli  angoli  del  quadrato  che  circoscrive  l'ottagono  interno 
della  cupola  contribuiscono  effettivamente  ed  efficacemente  alla 
controspinta  della  cupola  stessa.  Tuttavia,  oltre  il  tiburio  fiancheg- 
giato dalle  quattro  torricelle,  altri  campanili  avrebbero  potuto 
svilupparsi  all'estremità  dei  transetti  secondo  il  sistema  in  uso 
nelle  cattedrali  germaniche.  Ma  questa  ipotesi  si  può  esclu- 
dere per  il  fatto,  che  se  gli  architetti  del  '500,  ignari  delle 
funzioni  statiche  che  le  torri  ricordate  dalla  tradizione  erano 
destinate  a  esercitare  nel  primo  disegno  di  maestro  Antonio, 
le  trasportarono  dal  centro  alla  periferia,  piantandole  sulle 
ultime  due  cappelle  all'estremità  dei  transetti  ;  qualora  il  corpo 
trasversale  della  chiesa  avesse  avuto  (come  è  certo  più  pro- 
babile) uno  sviluppo  diverso  da  quello  da  essi  immaginato,  i 
campanili  non  vi  avrebbero  trovato  più  posto.  A  quelli 
centrali  soltanto  doveva  quindi  riferirsi  il  ricordo  delle  torri 
di  maestro  Antonio  ;  che  sarebbe  stato  strano  richiamare  in 
uso  motivi  ormai  dimenticati  per  le  parti  meno  importanti 
della  chiesa  quando  vediamo  che  furono  omessi  nella  facciata. 
Nemmeno  dunque  per  questo  rispetto  può  accogliersi  V  ipotesi 
di  un  influsso  nordico  nella  chiesa  bolognese,  contrastante  con 
gli  elementi  sicuri  che  ci  rimangono,  tutti,  come  abbiamo  già 
detto,   di  schietto  carattere  italiano. 

Lo  stesso  sistema  con  cui  Antonio  di  Vincenzo  collegò 
le  varie  parti  della  fabbrica  nulla  ha  di  forestiero,  e  deriva 
indubbiamente  dalle  costruzioni  lombarde.  Avvertimmo  già 
che  nelle  chiese  di  questo  tipo  le  volte  delle  navi  minori 
contribuiscono  col  loro  sviluppo  a  controspingere  le  volte  della 
navata  principale  ;  in  San  Petronio,  invece,  i  muri  laterali  delle 
cappelle  caricati  dai  tetti  a  doppio  spiovente  paralleli  alla  facciata 
facevano  da  contrafforti  alle  navi  minori,  che  con  lo  stesso  sistema 
si  collegavano    più    strettamente,   come  con  tanti  sproni,   alla 
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navata  centrale.  Questo  sistema  non  solo  permise  al  costruttore 
di  lasciar  scoperta  la  nave  maggiore,  ma  gli  rese  possibile  di 
abolire  e  sproni  volanti  e  contrafforti  cosi  comuni  nelle  chiese 
bolognesi  e -di  non  bell'effetto,  assicurando  tuttavia  alla  fab- 
brica la  stessa  solidità,  e  lo  svolgimento  di  quella  decorazione 
cuspidata  nei  fianchi  a  linee  più  mosse  e  più  estetiche.  Anche 
il  motivo  delle  cuspidi  per  ogni  campata  e  per  le  sottoposte 
cappelle  potrebbe  essere  derivato  dal  duomo  di  Firenze  (ove 
si  sa  che  fu  adottato  e  poi  subito  abbandonato),  o  dalla 
chiesa  di  Santa  Croce.  Antonio  di  Vincenzo  aveva  però 
nella  stessa  Bologna  esempi  notevoli.  In  San  Francesco  e  in 
San  Giacomo  le  cappelle  che  irraggiano  dal  peribolo  absidale 
poterono  ben  suggerirgli  il  partito  che  egli  adottò  nei  fianchi 
della  sua  chiesa. 

In  una  parola  :  Bologna  offriva  ne'  suoi  edifizi  elementi 
preziosi  alla  concezione  del  San  Petronio  ;  che  se  nella  forma 
decorativa  di  esso  si  avverte  qualche  influsso  straniero  (i  trafori 
delle  prime  due  finestre  richiamano  motivi  nordici),  ciò  non 
diminuisce  affatto  l' impronta  schiettamente  italiana  delle  linee 
principali  ;  ne  qualche  dettaglio  di  gusto  oltremontano  può 
sorprendere  chi  ricordi  come  per  la  nostra  chiesa  lavorarono 
fra  gli  altri  in  qualità  di  scultori  due  artisti  tedeschi,  il  Fer- 
rabech  e  Arnoldo  di  Brabante  . 

Nel  modellino  in  legno,  già  attribuito  all'Arriguzzi,  i  cam- 
panili portano  nei  vari  ordini  dei  frontespizi  acuminati  ;  ma 
questo  ci  pare  nuovo  argomento  per  escludere  che  quel  modello 
derivi  da  un  disegno  originale  di  maestro  Antonio,  il  quale 
sia  nello  zoccolo  del  pilastro,  sia  nel  capitello  del  San  Petronio 
mostra  la  sobrietà  e  la  semplicità  dell'  arte  sua,  che  più  tardi, 


1    Archivio  di   San   Petronio,   Libro  di  Entrate  e  Spese,    1 393. 
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sotto  l'influsso  veneziano  e  milanese,   diviene,   come  nel  cam- 
panile del  San  Francesco,   più  ricca  e  più   varia. 

Il  capitello  del  San  Petronio  ha  tre  ordini  di  foglie 
sovrapposte  con  tegola  sorretta  da  dentelli  e  ornata  da 
rosette  ;  il  collarino  è  decorato  da  mensolette  ;  lo  zoccolo  si 
compone  di  una  base  per  il  pilone  e  di  un  piedistallo  gran- 
dioso, nel  quale  le  varie  modanature  risentono  vivace  l'influsso 
gotico,  interpretate  però  con  grande  libertà  e  indipendenza. 
Lo  stesso  motivo  del  basamento  si  ripete  nella  facciata  e  nei 
fianchi  della  chiesa  :  qui  soltanto  la  fascia,  a  interromperne 
la  monotonia  e  la  povertà,  è  ravvivata  da  rettangoli,  quali 
vediamo  nella  cornice  della  Mercanzia,  ove  pure  ritroviamo 
i  dentelli,  le  mensolette  e  le  rosette,  che  Antonio  di  Vin- 
cenzo distribuì  largamente  nelle  parti  ornamentali  del  suo 
San   Petronio. 


«J*      «*9* 


Amico  Ricci  rilevò  la  stretta  relazione  architettonica  tra 
il  Foro  dei  Mercanti  e  il  San  Petronio  :  «  Se  prenderemo 
a  confrontare  fra  loro  gli  archi  delle  navate  di  S.  Petronio 
con  quei  del  Foro,  l' analogia  facilmente  ve  la  scorgeremo, 
la  quale  non  decade  neppure  al  paragone  dei  piloni,  colla 
sola  differenza  che  questi  hanno  un  sentimento  più  vivo  nelle 
nervature  che  li  compongono,  come  pure  sono  maggiormente 
rilevati  i  caulicoli  che  ne  formano  i  capitelli.  Le  modanature, 
le  cornici,  i  cordoni,  i  tori,  il  tutto  insomma  colle  sagome 
del  tempio  di  San  Petronio  consuona,  ed  è  perciò  che  scor- 
gendosi tutte  quelle  analogie  che  possono  essere  comportevoli 
fra  due  fabbriche  a  diversi  uffici  destinate,  e  trovandosi  eziandio 
un  architetto  che  gode  più  fama  di  tutti  gli  altri  che  vivono 
nella  medesima  città,   trattandosi    di    ordinare    un    edifizio  di 
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pubblica  utilità  e  decoro,  sarà  agevole  argomentare  che  questi 
debba  essere  a  tutti  preferito  »  '.  Il  Ricci  allude  a  frate 
Andrea  Manfredi,  che  egli  riteneva  sicuramente  architetto  della 
Mercanzia  ;  ma  se  questa  ipotesi  non  regge,  resta,  e  può 
essere  confermata  da  nuovi  documenti,  la  non  fortuita  analogia 
nelle  due  fabbriche. 

Come  a  lavorare  nel  Foro  dei  Mercanti  insieme  con 
Lorenzo  da  Bagnomarino  abbiamo  trovato  maestro  Antonio, 
così  non  sorprenderà  saperli  nuovamente  uniti  nella  costruzione 
del  San  Petronio.  E  collaboratori  erano  stati  anche  prima  i 
due  maestri  in  opere  di  non  scarsa  importanza. 

Quando  la  Società  dei  Notari  stabilì  di  erigere  la  nuova 
residenza,  Lorenzo  da  Bagnomarino  e  Antonio  di  Vincenzo 
ebbero  1'  incarico  del  disegno  e  della  perizia  dei  lavori.  E 
quando  nel  1 387  la  piena  del  Reno  fece  franare  le  ripe 
in  luogo  detto  la  cha  da  la  chola,  ove  sorgeva  una  fab- 
brica di  carta  appartenente  a  Rinaldino  da  Fabriano,  e  dubi- 
tandosi che  la  frana  fosse  avvenuta  non  per  la  forza  del 
fiume  ma  per  difetto  di  costruzione  dell'edifizio,  fu  convenuto 
di  rimettere  la  questione  a  persone  dell'  arte  ;  il  Comune  di 
Bologna  scelse  i  propri  periti  :  Rinaldino,  Lorenzo  da  Bagno- 
marino  e  Antonio  di  Vincenzo,  che  sentenziarono  essere 
franate  le  ripe  divino  iudicio.  Quando,  finalmente,  nel  1 392 
fu  decretata  la  costruzione  dei  Molini  a  Castelbolognese,  in 
questi  lavori  vediamo  nuovamente  associati  i  due  maestri  . 

Era  quindi  ben  ragionevole  che  l'architetto  principale  del 
San  Petronio  si  valesse  dell'  opera  del  collega  e  maestro  anche 
esso  espertissimo. 


1  Op.  cit,  voi.  II,  pag.  297-298. 

-  ORIOLI,   //  Foro   dei  Mercanti,   pag.   393. 
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Lorenzo  di  Domenico,  detto  Bagnomarino  dal  nome  della 
contrada  dove  abitava,  nacque  intorno  al  1341,  e  quindi  era 
più  innanzi  negli  anni  di  Antonio.  Ai  servigi,  anch'  egli,  del 
Comune  in  qualità  d'ingegnere,  nel  1377  viene  mandato  a 
Savigno  per  ragguagliare  sui  lavori  da  farsi  alle  mura  di 
quella  rocca  ;  l' anno  dopo  lavora  alla  chiusa  del  Reno  ;  poi, 
insieme  con  Nicolò  dell'Abaco,  è  incaricato  di  studiare  e 
riferire  intorno  al  progetto  d' ingrandimento  del  Castello  di 
Budrio.  Nel  1  384  a  Castelfranco  e  a  Samoggia  restaura  quelle 
rocche  ;  nell'  86  è  sovrastante  ai  lavori  della  rocca  grande  di 
Solarolo  ;  nell'  87,  per  incarico  del  Comune,  visita  i  lavori  della 
rocca  di  Molinella  ;  nell'  88  ha  dal  Comune  di  Bologna  la  com- 
missione di  ampliare  e  fortificare  Castelbolognese  .  Ma  1'  opera 
più  notevole,  testimone  del  gusto  e  della  sapienza  artistica  del 
maestro,  è  la  fabbrica  della  Mercanzia,  condotta  da  lui  tra 
il  1382  e  il  1384.  Qui  non  più  la  interpretazione  di  un 
modello  ormai  divenuto  tradizionale,  sibbene  l' adozione  di 
quelle  forme  già  in  uso,  tradotte  e  ravvivate  però  dalla 
personalità  dell'  artista,  svolte  e  applicate  con  abilità  e  non 
senza  una  certa  ricerca  di  eleganza. 

I  libri  della  Fabbriceria  di  San  Petronio  sotto  1'  anno  1  394 
e  '95  portano  il  nome  di  maestro  Laurencio  de  Bagnomarino, 
muratore,  e  perchè  egli  sempre  è  ricordato  con  altri,  non  v'  ha 
dubbio  che  egli  non  avesse  nella  costruzione  grandiosa  nessuna 
parte  speciale.  Tuttavia,   trovare  anche  in  questo  lavoro  i  due 


1  ORIOLI,  op.  cit..  pag.  392. 

10 


146  - 


maestri  (e  per  entrambi  fu  l'ultimo)  '  conferma  la  comune  educa- 
zione ;  e  spiega  sufficientemente  le  somiglianze  che  si  avvertono 
nelle  fabbriche  dovute  ai  due  valenti  costruttori  bolognesi. 


Riassumendo,  ciò  che  può  dedursi  dall'  esame  dei  monu- 
menti e  da  quel  che  di  più  certo  sappiamo  dei  loro  autori, 
ben  ci  conferma  che  nel  nostro  San  Petronio  gli  elementi 
costruttivi  sono  tutti  di  schietto  carattere  italiano  ;  e  che  i 
decorativi  non  si  allontanano  dalle  forme  consuete  nostrane, 
anche  se  indirettamente  facciano  capo  a  modelli  del  periodo 
gotico  d'  oltremonte. 

E  certo  che  a  Bologna  nel  secolo  XIV  e  al  principio 
del  seguente  pervengono  dai  tre  maggiori  centri,  quali  Firenze, 
Venezia  e  Milano,  nuove  correnti  d'  arte,  che  innestandosi 
sulle  forme  della  tradizione  locale  ne  temperano  la  originaria 
durezza  e  le  rianimano  con  nuovo  spirito. 

Nella  fabbrica  del  Foro  dei  Mercanti  oltre  a  quattro  maestri 
di  pietra  fiorentini  incontriamo  tre  veneziani  ;  poco  più  tardi 
in  San  Petronio  ai  muratori  e  scultori  lombardi,  veneziani  e 
fiorentini  si  uniscono  due  artefici  d' oltremonte  ;  onde  è  ben 
naturale  che  i  diversi  elementi  caratteristici  delle  varie  scuole 
e  delle  singole  regioni  esercitassero  non  scarso  e  benefico  influsso 


1  Libro  di  Entrate  e  Spese,  ad  annum.  Lorenzo  da  Bagnomarìno  fece  testamento 
il  7  decembre  del  1 396  e  morì  pochi  giorni  dopo.  1  funerali  furono  fatti  a  spese  del 
Comune:  Die  undecima  mensis  decembris.  Heredibus  magistri  Laurentio  de  Bagno- 
marino  massaro  muratorum  nuper  defuncti  et  prò  eis  Jacobo  de  Petolis  familiari 
dominorum  de  Collegio  prò  expensis  per  eum  faciendis  in  exequis  d'idi  magistri 
Laurentii,  lib.  viginti  quinque  bon.  Riformagioni  (  Mandati  )  Serie  II,  1 396,  e.  49. 
Comunicazione  del   dott.   Emilio  Orioli. 
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su  Antonio  di  Vincenzo  e  sul  suo  fido  compagno  Lorenzo  da 
Bagnomarino. 

E  invero,  se  per  quanto  riguarda  la  struttura  del  San 
Petronio  abbiamo  già  rilevato  1'  efficacia  che  il  duomo  di 
Firenze  esercitò  sul  progetto  dell'  architetto  bolognese,  per 
quello  che  si  riferisce  alla  decorazione  è  evidente  un  largo 
influsso  veneziano. 

E  come  i  maestri  veneziani  si  obbligano  nel  1 382  di 
costruire  tre  pilastri  per  il  Foro  dei  Mercanti  sotto  la  dire- 
zione di  Lorenzo  da  Bagnomarino,  così  dieci  anni  dopo  altri 
maestri  della  stessa  città  prendono  a  lavorare  le  basi  per  i 
pilastroni  della  chiesa  di  San  Petronio  e  l'imbasamento  della 
facciata  sotto  la  direzione  di  Antonio  di  Vincenzo.  Il  quale 
nel  campanile  di  San  Francesco  sembra  veramente  —  come 
scrisse  il  Rubbiani  —  «  ricapitolare  in  una  modesta  sinfonia 
di  pietre  le  architetture  del  Medio  Evo  ».  Lombarda,  infatti, 
la  struttura  ;  gotico-monastica  la  decorazione  ad  archetti  sor- 
retti da  colonnini  su  mensolette  pensili;  ispirato  dal  duomo  di 
Milano  il  movimento  de'  trafori  della  prima  finestra  ;  dagli 
antecedenti  modelli  bolognesi  delle  chiese  monastiche  e  dallo 
stesso  Foro  dei  Mercanti  derivate  le  decorazioni  in  cotto  a 
formelle  e  ad  archetti.  Onde  le  generiche  forme  che  ormai 
abbondano  ovunque  nel  tardo  periodo  dell'  arte  gotica  ven- 
gono riassunte  e  svolte  con  caratteristica  originalità  dai  due 
sapienti  e  animosi  costruttori  laici  bolognesi. 


Non  fu  dunque  un  novatore  nell'  arte  :  ma,  sapiente  e  abile 
assimilatore,  Antonio  di  Vincenzo  compendiò  nella  massima 
costruzione  cui  è  legato  il  suo  nome  quanto  per  due  secoli  si 
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era  prodotto  nella  sua  città,  facendo  pur  tesoro  delle  conquiste 
sia  nel  campo  costruttivo,  sia  in  quello  decorativo  che  l'arte  aveva 
raggiunte  in  altri  centri  illustri  della  penisola.  Il  sentimento  della 
distribuzione  degli  spazi  e  quindi  delle  proporzioni  ;  V  espres- 
sione di  semplicità  e  insieme  di  grandiosità  che  si  ammirano 
nel  San  Petronio  ;  il  forte  senso  di  opportunità  che  gli  impedì 
di  alterare  lo  slancio  della  costruzione  con  illogiche  infram- 
missioni  di  elementi  estranei  (come  fecero  i  fiorentini  con  il 
loro  ballatoio)  non  sono  che  il  risultato  di  uno  studio  continuo 
e  penetrante  dei  monumenti  che  lo  precedettero  :  dal  San 
Francesco,  nel  quale  prevalgono  le  forme  dell'arte  forestiera, 
a  Santa  Maria  de'  Servi,  così  elegante  e  armonica  da  richia- 
marci a  Santa  Maria  Novella  di  Firenze  ;  dal  San  Domenico, 
così  originale  nello  svolgimento  delle  absidi,  al  San  Giacomo, 
così  fastoso  nella  decorazione  in  terracotta. 

Anch'  egli,  dunque,  come  Arnolfo,  come  il  Talenti,  non 
abbandona  la  scuola  monastica  ;  e  come  i  due  fiorentini 
anch'  egli  si  viene  educando  alle  forme  che  gli  ordini  men- 
dicanti avevano  fatte  proprie.  Certo  è,  che  se  un  influsso  sullo 
sviluppo  dell'  arte  laica  italiana  è  dà  attribuirsi  alle  costru- 
zioni monastiche  —  il  che  nessuno  può  mettere  in  dubbio, 
anche  se  con  qualche  riserva  —  più  che  i  Cistercensi  1'  eser- 
citarono i  Francescani  e  i  Domenicani. 

Sono  essi  infatti,  che  staccandosi  dal  tipo  che  i  primi 
avevano  adottato  fra  noi,  e  interpretando  con  spirito  indipen- 
dente le  forme  dell'  arte  francese,  anzi  adattandole  sapiente- 
mente al  sentimento  nostro  tradizionale,  contribuirono  effica- 
cemente allo  sviluppo  dell'  arte  italiana  :  sono  essi,  che  col 
prestigio  e  con  la  popolarità ,  conquistata  le  diffusero  larga- 
mente per  la  penisola. 
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